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ÀI 

POPOLI DELLA FBEi\TA\I4 


Gd ecco , o Frentani , adempito dal canto 
nostro ad un dovere che richiedeva 1' opera da 
noi cominciata nel procurarvi il Corpo benedet- 
to della gloriosa Vergine e Martire S. Giovina. 
Abbiamo già depositato nel tesoro de' monu- 
menti putrii, quanto vi si doveva trasmettere 
ai popoli ed alle generazioni, intorno l' ammi- 
rabile avvenuto tra voi nella traslazione fau- 
stissima di questa vostra Proteggitrice novella, 
e rapporto a ciò che avviene tutto dì nello 
stabilimento del culto di Lei. 11 Volume che 
vi si presenta è d'esso che contiene ciò di cui 
vi facciamo parola, e siccome nel nostro Pro- 
gramma vi dicevamo che ‘ a voi si ^eva e 
consacrava , col fatto ora a^voi si offre e si 
consamo. » ' u. 

Qual sia il -teerito di questo lavoro , ,a voi 
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spetta giudicarlo. ^ mai vi piacesse il nostro 
sentimento , volontieri con ingenuità vi dicia- 
mo , che nel suo genere meglio non poteva 
sperarsi ogni qual volta doveva eseguirsi dal 
nostro debole polso. Oltre alla nostra pochez- 
za , aggiungendo che si è compito nel breve 
periodo di circa due mesi riguardo a composi- 
zione insieme e pubblicazione , troverete più 
forte argomento per convenire nel nostro giu- 
dizio , e per compatire alle imperfezioni che lo 
sfregiano. Cosa poi vi diremo rapporto alle 
mende tipograhche che in qualche numero vi 
si rinvengono ? Queste potrete attribuirle o alla 
nostra ignoranza , o alla nostra inavvertenza. 
Se l'attribuite alla nostra ignoranza dovete com- 
patirci perchè ha saputo almeno supplire a se 
medesima affidando la correzione a persona che 
si diceva capace. Resta l' inavvertenza neU’es- 
serci poggiati con molta buona fede nel servi- 
gio altrui. Ma un peccato di buona fede non me- 
rita perdono? Nell'uno e nell' altro caso umilian- 
doci a chiedervi le debite scuse , ci negherete 
voi anche per questà parte un compatimento ge- 
neroso ? No certamente ; e noi Odati nella vostra 
bontà , nella medesima riposiamo tranquilli , e 
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restiamo altrettanto consolati e soddisfatti per la 
sicurezza in cui siamo di riportare in tutto la 
vostra indulgenza copiosa , di quanto lo sarem- 
mo se mai potessimo lusingarci di un plauso 
universale. 

Quello che poi vi è di certo ed incontrasta- 
bilmente prezioso , è la pura verità esposta in 
semplicissima locuzione. Se mai ci diffondiamo 
in apologie e commenti l'è perchè abbiamo cre- 
duto dovervi seminare fioretti panegirici a mag- 
gior campo de' sacri Oratori che ne verranno 
impegnati , ed acciocché la pietà cristiana vi 
rinvenisse stimoli sufficienti ad amare la nostra 
dolcissima S. Giovina, che dopo Gesù e Ma- 
ria forma la più cara gioia del nostro cuore. 

Nè. questo nostro affetto verso la S. Marti- 
re poteva rendersi cagione di farci alterare gli 
avvenimenti. L'amore religioso non trascina 
giammai all’ impostura , semprechè non si mac- 
chia dal turpe sentimento dell’ interesse. Ora, 
non essendo noi alla direzione del Santuario 
per cui potressimo a profitto impegnarci a mol- 
tiplicarne le oblazioni ; non essendo ligati ver- 
so la confraternita per alcun riguardo per .cui 
dovressimo in gratitudine procurarne i vantag- 
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gi : ne sieguo in conseguente, cte rimanendo 
in noi puro e semplice il sentimento religioso 
libero da ogni umano agente , deve egualmen- 
te allontanarsi sul conto nostro ogni sospetto 
ancor minimo d’inganno e di mala fede. 

D' altronde le dottrine in fatto di Apologia 
rendono ragione del valore degli argomenti. In 
ciò che poi a storia si spetta , possiamo glo- 
riarci di riferire cose a tutti note. Rapporto 
a ciò che avvenne nel viaggio, abbiamo avuto 
a testimonii dodici onesti Concittadini che ci fu- 
rono compagni. In quel che riguarda feste di 
Traslazione , altro non facciamo che ricordar- 
vele , essendone voi, meglio che noi stati gli 
spettatori ed agenti. Per ciò che finalmente 
concerne le grazie compartite dalla santa Mar- 
tire , e che noi qui registriamo , altro non fac- 
ciamo che trascrivere parte degli scarsissimi 
monumenti , de’ quali siamo stati forniti, parte 
egregiamente raccolti dal degnissimo D. Pier 
Antonio Canonico Savino Segretario della Curia 
Arcivescovile , e parte dal Rettore del Santua- 
rio. Senza darle vestitura alcuna per toglier 
campo alla critica ed alla maldicenza , le pre- 
sentiamo anche nude di ogni carattere, prote- 
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standoci in conrormitk de’, decreti del Pontefi- 
ce Urbano Vili, di non offrirle che come sem- 
plici racconti istorici , meritevoli di nuli’ altra 
fede che quella a storia dovuta. Se qualche 
volta ci sfuggono le parole , prodigio , trùra- 
colo intendiamo che sieno impropriamente as- 
sunti , non convenendo ad alcun privato deci- 
dere in tal materia. In ultimo , se in genera- 
le parlando ingrandiamo la virtù di nostra San- 
ta , sapete Voi , che sopra luogo ammirate in. 
ogni dì la folla de’ languenti all'altare di Lei 
chiedenti conforti e sciogliendo voli , se a ra- 
gione ben ci giustifichiamo assicurando di dire 
assai meno del vero. 

Essendo com’ è così , cioè 1’ aver noi con fe- 
deltà adempito dal canto nostro al debito che 
a voi ci univa, possiamo con piena fiducia ri- 
prometterci che voi adempirete al vostro do- 
vere verso noi procurando con zelo la diffu- 
sione di questa Operetta per diffondere con es- 
sa la fiamma di tenero affetto verso quella Fi- 
glta dolcissirno che vi onora , vi protegge , e 
vi allegra tanto con le sue bellezze, con la sua 
santità , col sangue suo innocente , e con la 
vasta copia de’ suoi celesti favori. Dicevamo , 
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dovere verso noi ; ma anzi dir dobbiamo, do- 
vere verso la S. Martire, la quale, avendovi 
dati tanti segni del suo tenerissimo afieUo , 
esige a ragione dalla vostra pietà riconoscen- 
te , che con -tutta lena v’ impegniate a procu- 
rarle , cuori che l’amino e devoti che l'onorino. 

Sicuri per questa parte di vostra diligenza, 
vi lasciamo sotto Tali della protezione di San- 
ta Giovina , a cui vi preghiamo tenerci rac- 
comandali , e col solito invariabile sentimento 
ci ripetiamo 

Napoli 18 Luglio 1851. 


V. M.‘ di Jori* A, C'. 
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MARTIRIO, INVENZIONE, TRASLANZIONE 
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. )<i falaeombc cd i Martiri. j J9(| 


La parola Calacomòa viene dal greco , e 
nella nostra favella italiana .significa tuoffo sot- 
terraneo , ma ricevuta soltanto • per indicare 
gli anlicbi sotterranei inservienti ad uso 'di 
cimiteri^ c specialmente di quei clic sono nelle 
adiacenze di Roma. Sembrano avere originati 
dai cimiteri genfilizii di alcune nobili famiglie, 
le quali non volendo che le loro ceneri si 
confondessero con quelle de’ Gentili, scavava- 
no ne’ propri! territorii il luogo del riposo di 
loro ossa, onde spesso nel Martirologio roma- 
no, dopo d’ essersi parlato della passione d‘ un 
Martire, si concbindc col nominare o qualche 
nobile e santa Matrona , o altra persona pia 
che lo seppellì nella propria campagna: in suo 
praedio sepelivit — in via ISomentana — i« 
via Salaria eie. In occasione ; poi di persecu- 
zioni, dovendo codesti sepolcri domestici ser- 
vire a sepolcri quasi comuni ; poiché quei 
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buoni fedeli eoo santa eouilazione comprarano 
dalle milizie Romane i corpi de’ Marti ri a fine 
di dar loro onorevole sepoltura , e dovendosi 
anche adoperare per use di asilo ai fedeli che 
solevano ivi nascondersi a cagione delle per- 
secuzioni medesime , si sono ingranditi , in- 
contrati e riuniti in guisa , da formare una 
delle più grandi opere maravigliose uscite dalla 
mano dell’ tforao. 

Non può leggersi 1’ opera di Aringhi inti- 
tolata Roma sotterranea , ovvero non puossi 
penetrare in quei venerabili monumenti, sen- 
za sorpresa e rapimento. Il vedere quelle grot- 
te maestose estendersi quasi senza trovare il 
termine, diramarsi, avvolgersi, dividersi, ora 
allargarsi^ ora restringersi' e presentare strade 
più 0 meno maggiori o minori , e qua 'e là 
formare i larghi e le piazze ed ■ offrire diversa 
deviazione , le discese e le salile , nonché ai 
lati diversi ordini di sepolcri scavati nella ru- 
pe , ciascuno secondo la grandezza del cada- 
vere che contiene, altri grandi , altri medii , 
altri più piccoli; lo spirito umano da sacro or- 
ror peoelvalo e restato fuori di se, crede trovarsi 
in una città ben ordinala, anzi in una provincia 
intera di morti. Nelle sole catacombe di S. Se- 
bastiano, ovvero di S. Callisto che al princi- 
piare del secondo secolo le fece scavare a co- 
modo de’ fedeli in un certo intervallo di pace 
che la Chiesa si godè e che poi addivennero 
famosissime a cagione che vi si nascondevano 
ì Papi ed i Cristiani in tempo di persecuzione, 
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sì numerarano per fioo a cento settantaqualtro- 
mila sepolcri di sole Vergiai, e Martiri, se- 
gnati quelli delle Vergini con la colomba su 
la lapide , e quelli de’ Martiri con la palma 
emblema di Tittoria. Dicevasi, che oltre l’am- 
biezza straordinaria si estendevano quasi fino 
al mare che sarebbe circa dodeci pigHa, per 
cui essendo per gli inesperti a guisa di Labe- 
rinto ed i molto curiosi vi si smarrivano , dai 
Pontefìci venne ordinato che fino ad una certa 
distanza si fosse eretto un muro che avesse im- 
pedito r inoltrarvisi di vantaggio. 

O sia perchè i Gentili qualche volta aves- 
sero avuto r impudenza e 1’ empietà di violare 
i sepolcri de’ Santi per insultarne ed oltragiar- 
ne le venerande reliquie, o perchè i Cristiani 
stessi non valevano a cacciar fuora agiatamen- 
te tanto terreno, o per l’ uno e l’ altro motivo 
insieme, certo è che queste grotte, a ragicme 
che nelle pareti ■ laterali e nel pavimento ve- 
nivano riempite di sarcofagi , venivano pari- 
menti riempite di terreno. Da ciò avvenne che 
restarono in gran parte ignorate ; finché il 
Pontefice S.' Bonifazio IV, non ne incomin- 
ciasse circa il cominciamento del secolo set- 
timo a farne gli scavamenti^ dai quali giunse 
a raccogliere fino a trentadue carri di ossa di 
Martiri, e fece solenneoenfc ed onorevolmente 
tumularle nel famoso Tempio Panteon che egli 
converti in Chiesa e dedicò alla Madre. di Dio, 
ed alla memoria di lutti i Martirio di Gesù 
Cristo. 
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• Le varie vicende , che in ogni epoca afflis- 
sero la Chiesa con' le guerre, con I’ eresie , 
con gli scismi, ed ora con l’ ign'oranza de’ po- 
poli, ed anche con le Crociale che per olire 
a due secoli lènnero i fedeli in quasi conli- 
xìualo òiovimenlo, fecero più volle sospendere 
queslo 'piissimo uffizio di togliere quelle sacre 
ossa de’ preziosi lestiinonii della fede da quei 
sepolcri sepolti , diciam così , e collocarle su 
gli altari ad esse dovuti. Cosi, con Provvidenza 
ammirabile oolesle sorgenli non si sono esau- 
rile fino ai di nostri, e fino ai di nostri, gli 
scavatori pratichi di quei luoghi , esaminano 
quelle mura di tufo coi loro martelli, ed ove 
trovano il terreno cedevole ed il tufo friabile, 
scavano e scuoprono sempre novelli tesori, i 
quali riparliti per 1' Orbe cristiano , arricchi- 
scono, ora un popolo ed ora un altro di pro- 
tezione di grazie e di predigli. 

Sebbene è certo , che insieme coi Martiri 
sieno parimenti stati sepolti un gran numero 
di Fedeli Santi e non Santi che essi si fosse- 
ro, pure ciò punto non osta al giudizio della 
Chiesa Romana nella ricognizione de’ Martiri. 
La sapienza degli antichi Cristiani seppe assai 
bene prevenire gli equivoci contrassegnando 
bene i sepolcri de’Martiri cioè: I. con la palma 
effigiata in colore, incisione o rilievo su le la- 
pidi soprapposte ai sarcofagi particolari, li. con 
alcuni vasi di terra , o di vetro col sangue , 
ed alcune volle con spugne o pannolini in- 
sanguinali, secondochè loro meglio riusciva di 
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operare; III. fìaalmente cou alcune cassette, 
o urne di terra cotta o di legno , entro le 
quali riponevano, c si rinvengono alcuni stru- 
menti di supplìzio de’ Martiri , come sarebbe 
una lancia, una freccia, un coltello, una s|)a- 
da ecc. che solevano comprare a caro prezzo. 
Da. questi segni incontrastabili guidata la Sa- 
cra Congregazione delle Reliquie, procede alia 
ricognizione de’ Martiri, con una .diligenza tale 
da superare perfìno la critica maliziosa de'ne- 
mici della Chiesa. Chi bramasse conoscerne 
le pratiche accuratissime potrebbe riscontrarle 
nel Boldelti specialmente , mentre a noi nou 
incombe altro ebe a darne un idea. A fare 
però che questa sia chiara e precisa facciamo 
notare che negli scorsi anni si rinvennero do- 
deci corpi d’ uomini’ adulti di nome proprio 
e con qualche segnale di santità, pure , per- 
chè non presentavano i chiari monumenti della 
palma, del sangue o degli istrunienli di .mar- 
tirio, vennero di nuovo rimandati a dormire 
il sonno della pace nc’rispeltivi sepolcri. Sul 
finire dèi passato secolo si ritrovò un Corpo 
di Donna con questa iscrizione S. Porcina sub 
Maxeniio. Chi non 1’ avrebbe giudicala una 
Santa Martire sacrificata nella persecuzione di 
Massenzio ? Eppure , la Chiesa che non ebbe 
altri segni ne lasciò le ossa nel loro riposo. 

Non deve poi recar maraviglia uè la diligen- 
za de’ primitivi fedeli nel raccogliere e seppel- 
lire codesti Martiri generosi, nò il vasto nu- 
mero de’ Martiri stessi che si rinvengono in 
Roma. 
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.. Per la prima parte coavien sapere che ì Cri^ 
ttiani dì quei beati tempi Tìrevano di fede sic- 
come di fede vivono i giusti. Poggiati nelle pro- 
messe infallibili del Salvatore il quale disse che^ 
coloro i quali davano la propria anima per amor 
suo ne avrebbero fallo l’acquisto per l’eterna 
vita, e che beati sono quelli che patiscono pel 
suo nome , perché la loro mercede sarà co- 
piosa ne’ cieli ; i Martiri addivennero per essi 
oggetti dì santa invidia , di imitazione , e di 
venerazione. Oggetti di santa invidia dal per- 
chè con la perdita della vita temporale aveva- 
no fatto r acquisto della vita immorlàle ; di imi- 
tazione, per cui si incoraggiavano a sostenere 
ogni pena e la morte; di venerazione perchè 
essendo nella felice condizione di poter acce- 
dere al trono di Dio , ad essi si raccomanda- 
vano pel conseguimento delle grazie necessa- 
rie a riuscir vincitori nella palestra cristiana. 
Per questo i fedeli dopo di avere assistiti ì Con- 
fessori nelle carceri , apprestati loro i dovuti 
conforti e baciate le loro catene , ne raccoglie- 
vano e conpravano ancora i corpi e ’l sangue 
prezioso, a. fine di custodirli in onorati- avelli, 
ed adempivano a codesto uffizio di umanità e 
di religiosa pietà , senza avere neppur riguar- 
do alla propria vita, imperocché spesso avve- 
niva, come spesso leggesi nel Martirologio ro- 
mano , che sorpresi in questo esercizio , veni- 
vano arrestati e martirizzati. Per questo il Pon- 
tefice S. Clemente inslitul in Roma sette Notar! 
ed a ciascuno assegnò due quartieri della Città 
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per farvi ricerca de’ martiri e (rascrireroe le 
confessioni e gli atti del martirio , S. Fabiano 
Papa aggiunse a coadiutori de' medesimi sette 
Diaconi acciocché un tanto uffizio si fosse ese- 
guilo con maggiore esattezza, e S. Urbano fìoal- 
mente raccolse dagli archivii diversi di tutti 
questi Qotari codesti inapprezzabili documenti, 
e uc fece nella Chiesa un deposito o arebivio 
generale. Per questo i fedeli celebravano icon 
molla solennità nelle catacombe il .giorno nata- 
lizio ovvero anniversario in cui i Martiri asce^ 
sero ai Cielo trionfatori , come riferisce Ter- 
tulliano e da S. Cipriano sì rileva , il quale 
voleva che con diligenza si fosse scritto '^il gior-' 
no el genere di morte de’ Martiri per farsene 
l’annuale menzione nel S. Sacrifizio. Per que- 
sto il Padre S. Agostino insegnava a raccoman- 
darsi con fede al patrocinio, do’ Martiri , c non 
già a pregare per essi come suol farsi per gii 
altri defundi essendoché : ‘yn/ur/a at prò Mar- 
tyre orare , ’ cujus ma debemua oratùmiéu» 
commendare. Per questo finalmente i cristiani 
facevano a gara per acquistare i corpi dei Mar- 
tìri, sicuri di averli a proleggilorì possenti pres- 
so Dk), onde leggesi negli atti del nostro S. Gen- 
naro , che a quest’ effetto i Napolitani invola- 
rono il corpo di lui , i Mesenali tolsero quello 
di S. Sosio Diacono , ed i popoli circonvicini 
a Pozzuoli , nonché quelli di Pozzuoli islessa 
nascosero i corpi de’ ^ntì Proculo , Eutichio , 
Acutio ed altri. t , 

‘ Rapporto alla seconda parte diciamo essere 
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iaUo infallibile, che la città di Rema, in pre< 
ferenza di ogni altra , nelle dieci persecuzioni 
nerissime che minacciarono di estinguere la 
Chiesa , venne interamente allagata di sangue. 
Come si legge nel libro terzo delle rivelazioni 
di S. Brigida, fu tale il numero de' Martiri sa- 
crifìcati alla Croce in Roma , da potersene ce- 
lebrare la memoria di settemila al giorna in 
ogni giorno dell’anno. Il numero sembra pro- 
digioso; ma. se si riflette alia fìorente cristia- 
nità che popolò sempre quella città capitale del 
mondo e della Cbi^a , ed al vasto numero dei 
fedeli che dalle provincie vicine e lontane del- 
l'Impero visi portava al martirio, ovvero, vo- 
lontarìamente vi concorreva da- tutte le nazioni 
a motivo di soccorrere i poveri fratelli oppressi 
sotto il giogo della persecuzione e ’l coltella 
della morte, ed ancor esso vi lasciava lavi- 
la , non resta punto a dubitarne. 

Quindi pare che non resti altro , se non be- 
nedire la bontà infinita di quel Dio, il quale, 
essendo sapientissimo, adunò in Roma mastra 
della fede , tanti illustri testimonii della fede 
stessa , acciocché a suo tempo spedendosi in 
tutte le regioni della terra fossero serviti a guisa 
di fuoco celeste per riaccendere tra i popoli la 
face della fede e della carità animatrice delle 
altre virtù. Da questb Catacombe spuntò la no- 
stra santa Fanciulla Giovjna ad allegrare di fe- 
de , di pietà ) fll onore e di grazie le belle terre 
Aprutine, e delle regio.ni frentane specialmen- 
te, e portando io splendore del suo primo se- 
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polcro nel secoodo assegnatole da Dio a riposo 
fino all’ universale risorgimento , rende Lancia- 
no il Santuario di sue grandezze. 

© A p © U. 

CUtit ehe powileac 8. Crl«viN«. 

t * 

Lanciano è una delle Città più antiche e 
più celebrate degli Abruzzi. Essa è situala 
propriamente nel centro della regione cb& di- 
cesi Citeriore.) e vanta la sua origine dà cir- 
ca settecento andi innanzi ai natali del Salva- 
tore. 11 suo fondatore fu uno de’corapagni del 
famoso Enea Troiano per nome Solima, quello 
stesso che edificò la citià di Solmona, il qua- 
le avendo nominata questa Solmona dal suo 
nome Solima, appellò quella dal no- 
me del proprio fratello Anxo , e poscia nel- 
l'italiana favella si disse Lanciano, 

Favorita dal ciclo con predilezione fin dal 
suo nascere, sorti una situazione felicissima. 
Elevata al grado quarantesimo terzo di longi- 
tudine ed al quaraolfóimo di latitudine, signo- 
reggia su tre amene colline, per Cui si dice 
la Città Tricolle, ed in aria purgata e salu- 
bre si gode un orizzonte all’ intorno esteso , 
svariato e gradito. Dalla parte di Oriente vie- 
ne a piccola distanza fiangheggiata dal mare 
Adriatico di cui fruisce tutti ì vantaggi. Dal 
lato d’ Occidente ad un doded miglia distan- 
te si elevano i primi monti della gran catena 
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che a se congiunge l’alta Maiella, i quali 
dalla ' cima alle falde formaudo uo pittoresco 
apparato iasciao vedere mille bellezze iatrec- 
ciato di Boschi, Paesi e Deserti tutti distioti 
dalle svariate loro ombre. Dal Mezzogiorno 
poi e dal Setlendrione si esteudono fruttifere 
ed. amene campagne- le quali rendono arric- 
chiti di ogni genere di prodotti gli abitanti, 
rende la Città centro di commercio per lutti 
i paesi dintorno , ed aumenta il suo brio ed 
il suo popolo per, continuato traffico di fore- 
stieri. 

Sebbene il suo letto fosse* ineguale , pure 
nello interno ben regolari ed ambie nè son 
le sue vie maggiori , e nella loro regolarità 
medesima presentano una varietà concertata 
in guisa da rendere il sc^gioruo maggiormente 
delizioso, e privò di quelle noie solile a pro- 
dursi della monotonia, e dalla ripetizione delle 
stesse sensazioni. 

INello esterno poscia offre tutta l’idea di sua 
primiera grandezza. I fossi e le mura che 
tiilt’ ora. conserva in taluni punti, e le porte 
delie quali si fornisce , mostrano , che come 
capitale de’ popoli Frentani, una volta famosi 
neirarle della guerra, era una fortezza vasta, 
munita ed inespugnabile. Gli abitanti poi, sotto 
di un clima cosi propizio e tra tante condi- 
zioni favorevoli sono generalmente di comples- 
sione vigorosa, di statura vantaggiosa, di fat- 
tezze animate e gradite. Predominandovi per 
lo più il temperamento sanguigno i geoii so- 
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no svegliati ed energici, per cui abbonda nel- 
le scienze di uomini insigni nel sapere, e nelle 
arli belle e nelle industrie , sopravanza nel 
meccanismo e nella operosità. 

A tanti doni pregiati di natura, non si scom- 
pagnarono i doni della grazia. Esposta ai be- 
nefici influssi di Roma vicina da cui non di- 
sta cb e circa tre giorni, ricevè di buon’ ora 
la luce della fedo, e da questa illustrata, in 
la guisa d un giardino ebe allo spuntare del 
solo di primavera si feconda e si anima òol 
calore e. con la luce, ed abbandonando lo 
squallore nel quale cadde rìnverno, lutto bel- 
lamente si adorna nelle nude sue piante di 
germi, di fiori, di foglie e di fruita; sgom- 
brando da se r orrore della idolatria , bella 
apparve delle care virtù del Vangelo. Lungo sa- 
rebbe tessere r elengo solo delle Anime giuste 
che abitarono questo benedetto soggiorno. Ba- 
sti il dire che ai cittadini suoi non manca- 
rono le aureole della santità ed il titolo glo- 
rioso di Bealo in persona del B. Olibrio da 
Lanciano £>rcmita di grande riputazione , di 
cui sta gloriosa memoria presso il nostro P. 
Girolamo Romano ne’ suoi annali del nostro 
Ordine Eremitano del P. S. Agostino. 

Ne poteva essere altrimenti; imperocché una 
devozione filiale e fervente verso TAugustissi- 
ma ed Immacolata Madre di Dio trasmessa 
dai Cittadini da generazione in generazione , 
ha parimenti trasmessa la sorgente inesausta 
delle Misericordie divine , e le vene copiose 


Digitized by Google 



della grazia a vantaggio di esse. Monumento 
superbo della pietà freotana verso la divina 
Madre si erge maestosa ad un lato delia gran 
piazza della Città dalla parte d'Oriente consi- 
stente in una Xlhiesa d’incomparabile magnifi- 
cenza, ed in bellezza a niun altra nel suo ge- 
nere seconda. Questa, perchè si poggia su di 
un ponte grandioso à tre archi di stupenda 
elevatezza , si appella . la S. Casa del i^nte. 
La Vergine che sotto Io stesso titolo vi si ado- 
ra in antichissima Effìgie, avendovi stabilito un 
trono speciale delle sue grazie , come ad un 
centro a vantaggio de’ popoli dintorno , l’ lia 
costituita uno de' Santuarii suoi più celebrati, 
in cui dappertultovunque accorrono i languenti 
a chiedere conforto, e gli aggraziati si porta- 
no a sciogliere i voti. Per tanta celebrità la 
sacra Effìgie venne nel 15 settembre 1$33 , 
decorala con le corone d'oro dal Capitolo del 
Vaticano, ed ogni anno se ne festeggia l’ an- 
nua memoria con tanta pompa, da mostrare es- 
sere in bella gara, la Madre delle Misericordie 
ed i Ggli cari Lancianesi; questi neH’onorarla, 
e' Maria SS. nel beneCcarli. 

E questo torrente di beneficenza che scor- 
re per Maria , ha fatto ricchi i cittadini di 
Lanciano d' una protezione celeste la più di^ 
stinta. Oltreché per essa di freguente si son 
dissipate le dense nubi de’ pubblici e de’ pri- 
vati flagelli ; per essa la Città si è adornata 
ed abbellita di monumenti preziosi rapporta 
alla fede per i quali viene vieppiù assicurala 
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di sua continuata difesa, e di sua futura fe- 
licità. 

Dìfatto. Nell'antica Chiesa di S. Legonzia- 
no Martire, oggi detta di S. Francesco d’As- 
sisi , dai Religiosi Conrentuali che poscia per 
lungo tempO' ne tennero il possràso , v’ è in 
prezioso Ostensorio un Ostia Santa convertita 
in Carne, ed un Calice al disotto di raro cri- 
stallo pieno a circa due terzi di vino Eucari- 
stico convertito io Sangue e ridotto a grumo 
tutt’ ora rubicondo e vivo. 

Avvenne quest’ insigne prodigio a cagione 
dì un debole Sacerdote, il quale celebrando, 
dopo di aver pronunziato le parole della con- 
secrazione vacillò nella fede , non potendosi 
persuadere come il Salvatore poteva nel tem- 
po stesso starsi nel suo Sacrifìzio immolalo , 
ed in quello d’ altro sacro -Ministro che in 
quel momento faceva la elevazione delie spe- 
cie Sante. A questo suo pensiero il Dio della 
Bontà , squarciò il velo itegli accidenti del 
pane e del vino col quale la sua maestà na- 
scondeva, e lasciando vedere il suo Sacrosanto 
Corpo c Sangue prezioso nella duplice ma- 
teria transustanziati , con portento ineffabile 
confortò la sua fede, e con miracolo perenne 
da circa nove secoli forma la condanna de- 
gli Atei, la confusione degli Eretici e miscre- 
denti, e la gioia ed il conforto de’ popoli av- 
venturati che ne posseggono T iocomprensibite 
tesoro. 

Ne qui si fermò il braccio di Dio. Sicco- 
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me abbiamo da aaticbissima tradizione, il vi- 
no convertito in sangue, dopo alquanto tempo 
assunse la consistenza grumosa , e si riparli 
da se medesimo in tre globetti sferici di sva- 
riata dimensione, i quali poi posti in bilancia 
diede ciascuno lo stesso peso. Ed affincbè la 
critica profana non avesse attribuita a densità 
di materia l’ uniforme gravità in diversità di 
volume , volle Dio che il Vescovo unisse in- 
sieme tutte tre le mendovate porzioni e con 
istupore universale diedero insieme lo stesso 
peso, che ciascuno dava separatamente, dimo- 
strandosi insieme in un sol prodigio T Unità e 
Trinità di Dio e la Incarnazione e morte del 
Salvatore. 

Cile se grande fu la carità di Gesù verso 
la Chiesa lasciandosi con lei mercè il Sacra- 
mento ineffabile degli Altari , per esserle di 
conforto fino alla consumazione de’ secoli , e 
grande e la ventura della Chiesa nel posse-» 
dere in esso il suo Sposo divino, che con sen- 
timento di gioia ivi appella il suo Dio nasco- 
sto; grande deve dirsi in distinta guisa Tamo- 
re di Gesù verso Lanciano in questo prodigio, 
è piu grande la felicità de’ Lancianesi nel 
poterlo ivi. chiamare il Dio loro visibile. 

■ Questo insigne dono del cielo si conserva 
con una gelosia convenevole. Entro una cassa 
di ferro tapezzata di drappi e collocata in al- 
tra custodia scavava sul muro dietro il quadro 
dell’altare ove avvenne il prodigio si chiude 
con tre diverse chiavi di argento. Queste si 
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eoDser?aao, uoa dall’ Arci vescovo^ TaUra dalla 
Città, e la terza- dalla veoerabilei Congrega del 
SS. Rosario die oggi possiede la (%iesa.. In 
ogni anno la seeonda festa di Pasqua si èspo-i 
ne solennemente all’ adorazione de' fedeli cóà 
concorso straordinario di popolo^ e, poscia non 
più si Tede se non in caso -di pubblico fla- 
gello, ovvero in occasione di qualche insigne 
personaggio regio o ecclesiastico ebe ivi si 
porta per visitarlo. , . 

Abl^nchè codesto tesoro fosse solo bastevo- 
le a ornare Lanciano d'imnaensa gloria nè oc- 
correbbe fare d’altro parola; pure, poiché dopo 
il Soie e la Luna, ancora le stelle ed i pia- 
neti- minori formano la bellezza e ia magnifi- 
cenza dei firmamento; passiamo dire che do- 
po Gesù in questo Santuario, e Maria neirim- 
roagine sua del Ponte , anche, due mistiche 
stelle e tre minori pianeti concorrono a ren- 
dere vieppiù brillante il oiel Frentano, ed a 
formare una costellazione diversa tra tutte l’alr 
tre che coronano talune altre legioni della 
Terra. 

Stelle fisse o astri maggiori sono gli Apo- 
stoli nella Chiesa. Or due di questi splendono 
la luce di loro protezione sopra Lanciano. La 
Parecchia di S. Agostino ^ una volta Chiesa 
de’ nostri Padri Eremitani, va superba pel pos- 
sesso del Capo dell’Apostolo S. Sìmonc e del- 
l’Intero osso femorale del suo collega di Apo- 
stolato e dì martìrio S. Giuda,' oltre molte altre 
reliquie ìnsigoi in qualità e quantità. 
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Dopo gli Apostoli siegue il coro de’ Martiri 
come pianeti dislìo.ti tra gli astri, e di questi 
tre specialmente ae sfolgoreggiano in Lanciano 
quali segni di grate speranze. La Parpcchia 
di S. Nicola conserva T intera mascella infe- 
riore del glorioso' Martire S. Biagio Vescovo 
di Sebaste in Armenia; la Collegiale ed.Ar- 
cipretale Chiesa di S. Maria Maggiore gode 
il possesso del Corpo di S. Donato Martire, e 
presso le Suore di S. Chiara si venera il Coi^ 
po di S. Cordola V. e M. che a nostro Cre- 
dere pare che sia quella discepola di S. Or- 
sola , la quale spaventata alla strage 'di tante 
Vergini compagne, trovò mezzo come sottrarsi 
dai Carnefici e porsi in salvo. Nella sua so- 
litudine ov’ erasi celata, illuminata dallo Spi- 
rito del Signore e confortata dalla grazia di 
lui ; si vergognò di sua debolezza , pianse 
l’errore, e’I di seguente presentandosi ai car- 
nefici, col martirio raggiunse le cx)mpagoe al 
celeste trionfo. In altre Chiese poi non man- 
cano altre Reliquie distinte a decoro e salva- 
guardia della Patria. 

In questa Città ed in seno a codesto popo- 
lo tanto favorito dal cielo, per novello favore 
celeste s’inviò nel passato 1850, il Corpo di 
nostra dolcissima S. Giovina , di cui in que- 
st’ operetta ristringiamo le glorie. Questa Mar- 
tire benedetta , rinvenuta e spedita in detta 
Città per gli auspicii della Madre di Dio co- 
me faremo a suo luogo riflettere, vi apparve 
come novello pianeta ad attirarsi l' attenzione 
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c gli affetti de’ popoli con la luce folgoran- 
te di sue bellezze, di sua innocenza, de’ suoi 
meriti e di sua possente protezione. Astro di 
pace e di salute sarà per i secoli la felicità 
frentana, estenderà i raggi suoi per ambio oriz- 
zonte , e sajà amata dai popoli riconoscenti 
alle beneficenze sue. Ciò che si anderà espo- 
nendo presenterà gli argomenti di si fausto 
presagio. 


A.nnnMzio deiraeqniiito del Carpe di S. Glavln» 
In lianeiMno, e prime grazie Ivi largKc dalla 
■àula Mariire. 

Assicurati noi del novello acquisto, comuni- 
cammo subito alla Congregazione de’ SS. Giu- 
seppe e Francesco di Paola di Lanciano la 
nostra intenzione di farne il deposito in quel- 
la Chiesa. D’essa apparteneva ai Canonici Re- 
golari di S. Agostino, con ricca Abbazia sta- 
biliti in detta Città fin dal 1510, per muni- 
ficenza del Barone Dinno Riccio, il quale es- 
sendo senza eredi, legò tutti i suoi beni per 
la fondazione del Monastero' e Chiesa in di- 
scorso, a decoro e vantaggio della Patria. Sotto 
gli auspici! di Gian Pietro Carafa Vescovo e 
Conte di Chieti, quello stesso cioè che poscia 
depose I Episcopato per seguire il S. Patriar- 
ca Gaetano nella fondazione de' Chierici Re- 
golari reatini, e poscia venne assunto al Pon- 
tificato sotto il nome di Paolo III , terminar 
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rotisi i lavori, c la CJiiesa che si appellò S. 
Maria la Nova, per distinguerla forse da al- 
tra chiesa Ticina delta S. Maria Maggiore , 
venne consecrala in onore della Vergine sotto 
il titolo de’ Miracoli, a cagióne duna piccola 
Immagine posta sull’ altare maggiore, opera- 
trice di miracoli innumerevoli. 

Dopo la generale soppressione avvenuta nel 
decennio, il Monastero, oggi invertito in pub- 
bliche carceri, restò abbandonato, e la Chie- 
sa restò in custodia di un tale Liborio Ma- 
sciangelo,. di professione falegname, ma nobi- 
le assai, e distinto per proprie virtù, e per 
una pietà che lo rendono dégno della memo- ' 
ria della Patria per lutti i secoli duraturi. Con 

10 sue industrie e col suo zelo vi manteneva 

11 cullo frequente e splendido celebrandovi 
con dovuta pomba le feste, di S. Maria del- 
le Grazie, (secondo la nuova invocazione con 
la quale poscia si onorava la testé menzionata 
taumaturgica Effigie della Vergine), di Gesù 
Nazareno, di S. Liborio , e sopratullo di S. 
Francesco di Paola antica divozione di sua 
famiglia in una Cappella gentilizia ivi eretta, 
e di S. Giuseppe Sposo di M. V. protettore 
da’ professori dell’arte sua. Eccettuate le fe- 
stività di S. Giuseppe per le quali si adope- 
rava alla scelta de’ procuratori, i quali si oc- 
cupassero a raccogliere le obblazioni dai fa- 
legnami della Città , tulle le altre solennità 
festeggiavansi coi prodotti di sue cure e.de'suoi 
sudori. 
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■ Occupato da tanto zelo per questo Tempio , 
degno veramente d’ ogni riguardo a cagione 
di sua magniScenza, e volgendo di continuo 
in mente il pensiero di perpetuarvi ed au- 
mentarvi il cullo e la pietà, concepì la grande 
idea di stabilirvi una Congrega laicale, acciò 
mediante il snccedersi e’I concorso de’confratelli 
si fossero rial izzati i suoi disegni. Il progetto 
per quanto bello, altrettanto strano sembrava a 
coloro che son poco conoscitori del procedere 
della Provvidenza , la qnale suole dal nulla, 
e per mezzo degli oggetti più deboli effettuare 
le più grandi opere di sua gloria; imperoc- 
ché secondo r operar dell’ uomo appariva se 
non impossibile , almeno diffìcoitosissimo che 
un artigiano il quale altro non possedeva che 
gli strumenti del suo mestiere e le braccia per 
sostenere col lavoro la propria famiglia, aves- 
se potuto tanto eseguire quasi senza lettere 
e sprovvisto di tutti i mezzi urbani.- Eppure i 
piani suoi si son rializzali.. Ottenne decreto 
regio per la cessione della Chiesa e per l’ere- 
zione della nuova Congrega che si adunò sot- 
to la gloriosa invocazione de’ due Santi cari 
al suo cuore, cioè dello Sposo della gran Ma- 
dre di Dio e dell'Eremita famoso della Cala- 
bria, Giuseppe e Francesco di Piola, c poco 
dopo ottenne novello diploma per lo stabilimen- 
to di un monte di spirituale beneficenza dopo 
la mortj^ degli ascritti ,' avendo a titolare la 
Vergine amabilissima delle Grazie. 

lina moltitudine di onesti Concittadini ai qua- 

* 
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li aveva coimuiiuilo lo spirilo suo Lo fìancLcg- 
giò con zelo, anzi vou passione. Dopo la sua 
molte , avvenuta nel bacio del Signore nel 
volgere di febbraro del 1841., restando le 
fìamine del suo zelo con le sue ossa e cen la 
sua grata, memoria in eredità inalienabile ai 
Confratelli , la pia Congrega ba progredita e 
lutto di si ordina e moltiplica a seguo da esse- 
re il modello a qualunque altra bene stabili- 
ta. La passione poi predominante, diciain cosi, 
che anima i Confratelli^ è il decoro del loro 
Santuario. In questi ultimi anni specialmen- 
te facendo sforzi appena credibili ne hanno 
risiaurato Tinleroo tutto, e 1’ esterno in varii 
punti in guisa da renderlo dopo la famosa Cat- 
tedrale, il secondo Tempio che decora la Città, 
siccome l’è difatto per la grandiosità delia na- 
ve, la proporzione del disegno, e la gran copia 
di luce che 1'abbellisce. 

11 motore di tante opere degne della cri- 
stiana pietà deve riconosc.ersi in persona del- 
Ibneslo Cittadino sig. Odorisio Jacobilti , gio- 
vane tanto caro ai suoi Confratelli , che tutti 
ad unanimità di voti f anno per varii anni 
consecutivi rieletto a loro Prefetto. Secondan- 
do egli ili tal modo i pii moti del suo cuore , 
si è reso l'ese^Hitore fedele de’disegni deltaProv- 
videnza, la qiiale destinando in quella Chiesa 
la novella Ospite S. Giovina che doveva con- 
secrarla maggiormente, e dimorarvi alla giura 
de’ popoli fino al terminare de’secoli, volle che 
posta in miglior forma si fosse disposta a più 
dccentemcnlc riceverla. 
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DìFallo , compiuto appena' il ristauro della 
Chiesa, giunse iu Congregazione 1» nostra let- 
tera con la ijuale le olfrivamo ìl^dono di un 
CorfK) Santo. La proposta cagionò tale sorpre- 
sa , che in sulle prime si dubitò a prestarvi 
fede, tanto grande si appresentò una tal vefl^ 
tura. Convertita la sorprm in entusiasmo sa- 
cro, senza neppure diriggersi a noi riscontro, 
il mendovato Odorisio Jacobitlì col cugino 
Francescopaolo, Prefetto cioè e cassiere della 
lodata Confraternita mossero da- Lanciano alla 
Capitale , e vennero in persona a visitarci 
nel nostro Monastero della Maddalenella dei 
Spagnuoli, mostrandosi disposti per fino a por- 
tarsi in Roma accompagnato da nostre lettere 
commendatizie, se mai l’avesse richiesto il bi- 
sogno, a fine di partecipare ai grande onore 
di trasferire un dono cosi prezioso. Non fu 
uopo però di tanto loro sacrifizio. Il Corpo 
Santo giunse iodi a pochi di, ed essi potette- 
ro felicemente ripatriarsi seco loro portando 
Tautentica romana e la lapide sepolcrale della 
Santa. 

Giunti io Lanciano con questi sacri monu- 
menti che ogni dubbio sgombravano dagli ani- 
mi, la comune gioia estese i suoi confini, a se- 
gno che i più pii la mostrarono con le lagrime 
della tenerezza c con la mano henefic^, offrendo 
al lodato Prefetto volontarie obblazic/ii per soc- 
correre alle spese richieste. I Confratelli sopra- 
lutti esultando di singolare letizia sembravano 
non potersi saziare di contemplare e baciare la 
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sacra lapide die leone per tanti secoli racchiusa 
la loro Froteggilrice novella , ed il caro nome 
di S. Giovina risuonava per ogni labbro con 
ineflabile soavità. Adunati in piena Co.’grega- 
ziooe e deliberando su le spese da erogarsi pel 
vestimenlo , urna e traslazione , abbenchè nella 
cassa di Congrega non vi fosse somma a di- 
sporsi pel danaro testé impiegato nel rislauro 
ed altri ornati della Chiesa ; pure riOdando su 
le proprie oblazioni , con lettera uffiziale fir- 
mata dal Prefetto e deputati , scelsero noi alla 
direzione de' lavori e delle feste , dandoci pie- 
nissima facoltà di provvedere a tutto ciò che 
avremmo potuto credere , non solo necessario^ 
ma anche decente e convenevole alla circostan- 
za , ed alla magnificenza ed eleganza de' lavori. > 
Non mancò la provvidenza Divina fin da quei- 
giorni a confermare il comune presentimento , 
che la S. Giovinetta avrebbe formata la pro- 
tezione e la felicità della patria , spargendo le ' 
prime grazie alla invocazione del nome di Lei. • 
D." Raffaele Sargiacorao, moglie di D. Eu- 
stachio florale di Lanciano, dallaS. Martire Gio- 
vina riconosce la vincita di una lite di riguar- 
do chiamata in appello alla gran Corte di Na- 
poli. Venne Ella ad assistervi , fe per noi ce- 
lebrare JMessa ad onore di Lei e con fiducia 
le si raccemandò , volando di tenerle per un 
anno interi la lampada accesa all' altare nel 
quale sarebbe stata collocata. La causa si de- 
cise a proprio vantaggio, e l’ adempimento fe- 
dele dal volo mostra la sua gratitudine verso 
l’amabile Benefattrice. 
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D.* Rosina Flocco moglie di D. Fiorindo 
Gasalanguida anche di Lanciano afflitta da più 
mesi da un vomito abituale che non le dava 
che piccole triegue nel corso del giorno in 
udendo che Lanciano faceva acquisto- d’ mia no- 
vella Santa ne domandò il nome. Vi si racco- 
mandò di tutto cuore acciocché ne l’avesse li- 
berata, ed ottenne di fatto la grazia desiderata. 
Da quel momento non fu più molestata dal 
vomito, e piena di riconoscenza verso la Santa 
ne nutre tutt'ora viva memoria ed affettuosa 
devozione. 


© A l?> ® §Vo 


Spiatola diretta al t<anelaaeal Intorno II Mar- 
tirio, Inveuxiono ed acquisto del eorpo di d. 
dlovlna. 


Poste le cose so tal piede , gli animi si ac- 
cesero del desiderio di conoscere qualche no- 
tizia intorno la S- Martire. A noi parve troppo 
giusta la comune pretensione, quindi in adem- 
pimento del nostro dovere producemmo la se- 
guente epistola. 

PER 

LA SOLENNE TRASLAZIONE 

del sacro Corpo . ‘ • 

DI S. GIOVINA MARTIRE 
da Roma in Linciano 

Nella venerabile Chiesa di S. Maria la No- 
va de’ Confratelli di S. Giuseppe Sposo di M. 
V. e di S. Francesco di Paola Confessore. 
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Epistole 

Diretta al Popolo Laiicianese dal Sacerdote 
CoQcitladino F. Antonioo Maria di Jorio A. C. 

CHlcttissimi (JondttaMni 

L’ amor della Patria è uno de' sentimenti più 
teneri impressi dal Creatore nel cuor dell'uo- 
mo. Peregrini pure l’ uomo io regioni stranie- 
re: passi in terre sconosciute e rimote; viva 
tra popoli di linguaggio e costumi yarii , ci- 
Tili od incolti ; prosperi o svantaggi quanto 
vuole la propria fortuna , tutto potrà cancel- 
larsi dalle sue idee, fuor che la Patria ove 
ebbe i natali. Egli porta nel proprio sangue 
questa dolce memoria compenetrata insieme con 
quella de’suoi congiunti, per cui avviene, che 
non potendo dimenticare i congiunti , non può 
neppure dimenticare la Patria. 

]\è questo gratissimo sentimento esser deve 
ozioso ed infecondo. La Sapienza divina che 
diriggo sempre ad un fine le sue operazioni 
di ogni genere , fornendo l’ umau cuore di que- 
sto tenero affetto verso la Patria , senza dub- 
bio pretese dall’ uomo opera ed impegno per 
onorarla , nobilitarla , e procurarne i vantag- 
gi. Ne abbiamo r esempio nel Salvatore. Nou 
volle egli morire nella Galilea per non ren- 
dere la sua Patria temporale esecrata come Dei- 
cida. La Galilea era abbastanza disonorata, cor- 
rendo il proverbio che da essa non poteva pro- 


Digitized by Google 



cedere mai nè Profeta nè altro uomo di me- 
rito. Gesù per dimostrare T opposto volle ren- 
derla il teatro delle sue più insigni meraviglie, 
e l’ onorò specialmente di sua trasfigurazione 
sul Taborre,-e di sua prinaa apparizione ai 
Discepoli dopo risorto , i quali prodigi sono le 
due più grandi pruove di sua divinità. 

Questo impegno pe’ vantaggi della Patria non 
dev’ essere quello degli empii , i quali , pro- 
fanando il sacro nome dì amor di Patria con 
le sedizioni e coi raggiri i più nefandi, ren- 
dono la Patria l’ aliare ove sacriflcano la pa- 
ce, l’armonia, l’ordine e la ricchezza sociale 
alla loro ambizione , ed alle loro rapine. Go- 
desti sedicenti amatori della Patria ne sono i 
nemici più fieri , anzi , i carnefici che la spin- 
gono nella miseria e nell’obbrobrio, e la ri- 
colmano di lutto e di dolore. Gli amanti ve- 
raci della Patria sono quei Cittadini onesti che 
col loro zelo e con le loro virtù sociali ne for- 
mano la gloria , e ne illustrano il nome. 

Possiamo confessarvi con giustissimo orgo- 
glio, che di questo carattere fu la passione d'af- 
fetto del cuor nostro verso la Patria. Àbben- 
chè la Provvidenza siccome per sua bontà ci 
ba preservalo dal disonorarla con indegne azio- . 
ni , cosi per la uostra mediocrità e per la con- 
dizione di privalo impotente non ci abbia dato 
il bene dì procurarle nè rinomanza, nè utile 
alcuno ; pure il desiderio di volerla felice , è 
stalo in noi sempre sincero , e la memoria di 
lei è stata e sarà sempre viva neU’anima no- 
stra. 
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Una circostanza avventuratissima ci porge la 
pregevole occasione di darvi coi fatti una pruova 
di questa verità , procurando di onorarla con 
la tomba di una di quelle vittime illustri della 
Fede , le quali con l’altezza de’ loro meriti pos- 
sono formarne la protezione ; che secondo Isaia 
è supcriore ad ugni gloria. 

Ecco , cari Concittadini , come la Provviden- 
za , sempre benefica verso di voi , ordinò a vo- 
stro vantaggio questa grazia segnalatissima, noi 
prescegliendo per conferirvcla. 

Articolo I. 


OecMiotae dell’ ■cqaliite del corpo 
di H. eiovlii». 


Essendo rill.““ Monsignor D. Giuseppe Ma- 
ria Castellani del nostro ordine Agostiniano , 
Vescovo di Porfirio , e Sacrista Pontificio , ve- 
nuto da Roma in Napoli nei marzo ultimo^ a 
fine di visitare e prestare i suoi omaggi al no- 
stro Sommo Pastore Pio IX , esulato tra noi da- 
gli ultimi sconvolgimenti politici , piacque ai 
Signore a lui congiungerci con legami di stret- 
tissima servitù. Conoscendo che Egli era cu- 
stode e ministro d’uno de’ più copiosi tesori di 
sacre Reliquie che sono in Roma, non appena 
ebbimo la sorte e l’ onore di avvicinarlo , ci 
si accese nell' anima un desiderio vivissimo di 
arricchire la Patria con qualche Reliquia in- 
signe. Familiarizzandoci sempre più coi trat- 
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farlo ; ed animati dalla sua bontà singolare , 
capace d’ ispirare per anco ne’ più timidi la più 
fenci-a conGdcnza , mettemmo da parte ogni na- 
turale retrosia,e ci spingemmo a domandare un 
Corpo santo, per farne un dono ad una nostra 
diletta Confraternita di cui un giorno avevamo 
formato parte. Ninno può credere di quale gau- 
dio ci esultasse V animo alla vista del buon 
garbo col quale il benigno Prelato accolse la 
nostra preghiera. Egli si protestò di tenerci con- 
tento , e noi restammo immerso in un contento 
immensurabile. 

Venuto il tempo in cui dovevamo separarci 
da un si onorevole Padrone , prima dell’ ultimo 
addio non credemmo renderci importuno rinno- 
vando la preghiera. Sempre eguale io amorevo- 
lezza Egli ancora rinnovò la promessa, e per 
adempirla senza ritardi ne chiese da noi la me- 
moria. Tremante quasi per i dolci palpiti del 
cuore sul punto stesso la vergammo, e fatti im- 
pertinente dalla dolcezza del Benefattore e dal 
gaudio dell'animo nostro, cercammo, se mai 
era possibile, un corpo di donna c di nome pro- 
prio. Noi non conoscevamo cosa ci dicevamo, e 
neppure ci ricordavamo che la buona ventura 
non sempre arride agli audaci. Quando il degno 
Prelato gittò Tocchio su la piccola epigrafe che 
gli presentammo, con un sorriso proprio delia 
ingenuità del suo bel cuore, si protestò che ciò 
sarebbe stato dilBcilissimo assai , essendo assai 
rari i corpi dei Martiri che si rinvengono col 
proprio nome , e questi son riserbati al Som- 
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nio Pontefice per darsi in dono a' Sovrani, Prin- 
cipi ed altre persone di alto rango, .per Io meno 
Ambasciatori stranieri xpianto portansi ad ac- 
commiatarsi dalia Santità Sua per far ritorno 
presso i rispettivi governi. 

Questa risposta non turbò punto la nostra gioia. 
Ci protestammo che ci saressimo pienamente 
contentato di tutto ciò che ci avrebbe destinato 
la Provvidenza, ed accogliendosi il nostro bacio 
divolo sul sacro anello, con la destra ci strinse 
la mano, e poscia ci benedisse e si parti. 

Ci rassegnammo alla Provvidenza; ma laProv- 
videnza, o Lancianesiy aveva già decretato per 
voi il dono di una Fanciulla dolcissima , la 
quale, pel suo proprio nome Gioyina, che si- 
gnifica giovare e far del bene, e perchè ama- 
bile per la sua età tenerissima , amabile per 
la sua innocenza incontaminata, ed amabile per 
la corona de' Martiri che le aumenta le glo- 
rie , si avesse da voi meritata un affetto ed 
una devozione tutta propria della vostra reli- 
gione e della vostra pietà. 

Aaticolo II. 


Prima traalasloBe del carpo di S. CSiovina. 

Monsignor Giuseppe Castellani partiva da 
Napoli il giorno 19 marzo, sacro al Glorioso 
Patriarca S. Giuseppe Sposo della gran Regi- 
na de’ Martiri , e primo titolare della Confra- 
ternita, ove dcslinavosi il riposo dell’ aspettato 
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tesoro. Guidato da un si illustre e possente 
Protog{i;ilore egli giunse alla Città signora deile 
Città della terra, e pare che da S. Giuseppe 
fiancheggiato non abbia nutrito altro pensiero 
ebe quello di farci contento a vantaggio di 
questa Chiesa poco fa sfuggita a quasi un in- 
tero abbaudono. Esattissimo egli nel disimpe- 
gnare, siccome cortese nell’ accogliere gli in- 
carichi, abbenchè non fosse con noi compromes- 
so d’ inviarmi un corpo sacro di donna e di 
nome proprio, senza conoscere quali cure ado- 
perasse per procurarcelo, tale lo preparò quale 
lo desideravamo. Col consenso del Sommo Pon- 
tefice, Annuente Summo Ponlifice, come egli 
dice nell’ autentica, ne datava l'autentica stes- 
sa sotto il di 5 aprile corrente 1850. Ne spe- 
diva il sacro deposito dal Quirinale per mezzo 
del R .“° P. M. Giuseppe M.“ Palermo Procura- 
tore Generale degli Agostiniani ( oggi Priore 
Generale dc'roedcsimi ) veniente in Napoli per 
affari dell' Ordine , per cui ninna circostanza 
abbiamo potuto rilevare che avesse segnalalo 
codesto viaggio, non avendo avuto noi il bene 
di esserne il portatore. 

Il giorno 18 aprile giunsero in Napoli le 
sacre Reliquie. Per alcuni incidenti il venera- 
bile deposito dovè rimanersi tre giorni in Do- 
gana collocato in un luogo decente, e la mat- 
tina de’ 20 dello stesso mese, vigilia della so- 
lennità del Patrocinio del Patriarca S. Giusep- 
pe venne finalmente nelle nostre mani. I signori 
Odorisio e Erancesco Paolo JacobitU Prefetto 
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cioè e Cassiere della lodata Confraternita a cui 
si destinava il perpetuo possedimento del pre- 
zioso tesoro, incontrati da noi in quei dintor- 
ni, nella Dogana stessa vennero a vedérne la 
cassetta che le accludeva , la baciarono con 
moltii. .IG^nerazione e tenerezza di affcllo , ed 
esultavano quasi fino alle lagrime per la gioia 
che loro ispirava la fede. Poscia accommia- 
tandoci da questi, e su le nostre proprie brac- 
cia prendendo il carico devoto, con noi Io por- 
tammo nel nostro soggiorno. Consisteva esso in 
una cassetta tapezzata di carta fina colorata e 
circondata con forte nastro di seta rossa a dop- 
pio giro, longitudinale e trasversale artificio- 
samente ligato e fisso con quattro larghi si- 
gilli in cera lacca. Inoltre , aderiva a delta 
cassa mercè di un cordelline che V abbrac- 
ciava a triplice giro , un involto di tela in- 
cerala contenente in cinque pezzi la lapide se- 
polcrale <li nostra Santa con la seguente epi- 
grafe incisa . 

JOVINiE FILILE 

DULCISSIM.E QUiE 

VIXIT ANNIS V. DIES XII. IN PACE. 

Questa lapide è di marmo fino, che chiamano 
broccato di Spagna^ ed è un monumento di 
un prezzo singolare. Voi, o Lanciaiiesi, avete 
il piacere di possederlo. Codeste antiche in- 
scrizioni sogliono dirigersi in custodia ne' mu- 
sei romani nelle sale di antichità , ed a co- 
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loro ai quali si fa il dono dei Corpi ebe ri- 
cuoprivano , non suole altro favorirsi die le 
copie. Voi ne foste arricdiiti dalla bontà ge- 
nerosa di Monsignor Giuseppe Castellani , e 
perciò vi corre il dovpre di tenerne memoria, 
pregando pel suo ben essere e per la sua con- 
servazione. 

Articolo III. 

AprliM«n(o del «aero depuaKo , e alalo 
delle aanle Reliquie. 

Perchè ci piaceva rimettere pel mezzo dei 
lodati Odorisio e Francesco Paolo Jacobitti, la 
lapide sepolcrale alla Confraternita , e 1’ au- 
tentica romana al vostro degnissimo Prelato 
per tenerlo informato , siccome era dovere , 
intorno a tutto ciò che doveva eseguirsi^ con- 
venne prima presentare detta autentica ad al- 
tro Vescovo nella Capitale, afiincbè questi po- 
scia avesse potuto prestarsi in buona fede nel 
mettere nuovi sigilli e rilasciare nuovo legale 
documento, quando infranti i sigilli di Roma 
le Reliquie sante dovevano in dovuta urna tra- 
sferirsi. Prestossi benignamente a quest’opera 
r lll.“"> e Reverendissimo Monsignor D. An- 
tonio de Simone , attuale Direttore di spirito 
del piissimo nostro Sovrano ( D. G. ). E sic- 
come il lodato Monsignor Castellani ci avea 
accluso nella stessa cassetta un piccolo invol- 
tino di altre reliquie da consegnarsi ad alcu- 
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ni suoi diiclti, bisognò innanzi tempo aprirla 
per estrarle, e così innanzi tempo ebbimo il 
Lene (li vedere il sacro Corpo con rampolla del 
Sangue generoso che si profuse per Gesù Cri- 
sto, e di darvene l’idea nelle seguenti brevi 
d(?s(TÌzioni. 

Nola il Boldelli nelle sue osservazioni dpt- 
lissiuie su i Cimiteri di Roma , rinvenirsi in 
quei sollcrranei venerandi i Sacri Corpi dei 
Martiri in uno slato diverso secóndo la diver- 
sità de terreni ove sono sepolti. Ne’ terreni 
alc|nanlo umidi, le ossa ricevendovi un certo 
nnlriineiilo, vi si consolidano, e vi si conser- 
vano felicemente. Se avvenisse che ne’ sepol- 
cri gingnessé a penetrarvi qualche quantità di 
acqua, allora intorno le ossa verrebbe a for- 
marsi una si)ccie di periostio di acque pietri- 
iicate; e qualche volta, abbenchè sia caso ra- 
rissimo , le ossa medesime si pietrificano in 
modo da sembrare scheletri di pietra. Se poi 
il terreno fosse sec(^ di sua natura , le ossa 
vi perdono tutto il loro umido plasticatore, e 
' vi disseccano in guisa, che mentre si rinven- 
gono bianche ed intatte, al contatto dell’ aria 
novella, ed a leggiero movimento si risolvo- 
no in cenere. Or essendo di questa natura il 
terreno della maggior parte de’Cimiteri roma- 
ni, ne sieguc che la maggior parte dei Corpi 
Santi, abbenchè si ritrovino intatti , in poco 
d’ora si polverizzano. I Corpi però de’ bah- 
cinlli teneri, tanto nel soperchio umido, che 
nel secco assoluto vi deteriorano sempre; im- 
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perocché, noo essendo per loro natura conso- 
lidali, neU’umido marciscono, e nel secco si 
calcinano. 

Sialo del Corpo. Con prodigio però di sua 
onnipotenza , il nostro Dio sempre ammirabi- 
le ne’ Santi suoi , custodi le ossa della sua 
Serva , non lasciandole prede del tempo dis- 
solvilore. Non essendo ben compatte e soli- 
dale le ossa in una Fanciulla di cinque soli 
anni , di qualunque natura voglia supporsi il 
terreno ove si seppellivano , per la propria 
Fralezza e Icggierezza avrebbero , o dovute 
marcire sotto 1’ umido delle proprie carni e 
del terreno ove stavansi sepolte , o dopo il 
periodo lunghissimo di circa mille e seicento 
anni , come or ora esperrò , avrebbero dovute 
calcinarsi e confondersi con l’argilla ebe rav- 
volgeva. Ma non piacque al Signore che la 
sua Santa fosse restala vittima di totale cor- 
ruzione. Esse si conservarono in guisa , che 
se non possono ricomporsi a scheletro regola- 
re, presentano tuttavia le forme de’ principali 
pezzi del corpo umano , ed io ogni loro parte 
offrono una reliquia insigne di grande edifi- 
cazione. Le gobbe parietali , le apoGsi ma- 
sloidee , i femori c le altre ossa maggiori in 
più pezzi ridotte sono tutte visibili. A fare 
pertanto che non vadino maggiormente a de- 
perire e disperdersi per le tante circostanze 
che possono accadere, essendo molto friabili, 
ad eccezione delle ossa appartanenti al capo 

insieme coi denti che situeremo nel capo della 
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ioimagioc cou la quale le riveistiremo, fuUc le 
altre insiciue iiuile iu apposito cassellino di 
zinco diligeulemcnle raccliiuse, le situeremo 
nelle caTità toraciche ed addominali della im- 
magine stessa, e le lasccremo vedere mediante 
un cristallo sporgente dal petto d’ un diametro 
proporzionato, il quale circondato da un fregio 
di argento , vi brillerà a guisa di un gioiello 
prezioso. 

Ampolla del Sangue. L’ ampolla dal virgi- 
neo ed innocente Sangue presenta uno spetta- 
colo assai più dolce agli occhi della fede. In- 
franta , come ordinariamente avviene sotto i 
colpi dello scavamento , lascia vedere il suo 
fondo di vetro fortemente aderente ad un mas- 
so di terra che la circonda , essendosi dovuta 
estrarre insiem con essa per non essersi po- 
tuto separare dalla medesima. Lo stesso fondo 
da un lato mostra una lesione considerevole 
per la quale al di sotto si vede un vuoto si- 
mile a quel seno che lascia la terra di un va- 
so dopo r assorbimento delle acque. È questo 
un segno troppo chiaro che 1’ ampolla si ruppe 
mentre il Sangue era ancor liquido e spuman- 
te, o nell’ atto stesso che veniva col sacro Cor- 
po sepolta per soverchia compressione , o po- 
steriormente per altra cagione. In qualunque 
modo sia avvenuto certo è che il Sangue be- 
nedetto in gran parte ne spicciò fuori , e no . 
ha inzuppata dal lato stesso tutta la terra , 
per cui la terra che aderisce a quest’ ampolla 
dai lato della frattura si presenta di colore ros- 
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Basirò e dal lato opposto conserva il suo na- 
liirale colore cinerino più o meno chiaro. Inol- 
tre dalla parie ove la terra è stata bagnata di 
Sangue porge la consistenza d’una massa ben 
compatta e dura , come fosse cementata ed 
unita , e dall’altra ove il Sangue non giunge 
a diffóndersi Si offre assai più fragile , e fa- 
cile a poi ver lizzarsi. 

Il fondo dell’ ampolla poi non presenta una 
eguale spessezza. Dall’estremo ove essa si fran- 
se apparisce della doppiezza ordinaria del ve- 
tro , e dal lato opposto mano mano ingros^n- 
do giugno fino a circa più di tre linee , la 
quale diversità si forma da un grumo di San- 
gue che vi aderisce cosi fortemente da sem- 
brare pietrificato insieme col vetro. Il colore 
di questo grumo è simile ad una rilucente pie- 
tra preziosa, e propriamente al lapislazZalo fi- 
nissimo molto carico di oro. Riluce a guisa 
dell’ oro , e toccato col temperino lascia stac- 
car da se tanti atomi lucidi simili del lutto 
alla limatura di oro. Il rimanente del vetro 
dal Iato in cui non si ricuoprc da questo gru- 
mo , ma solo si tinge di Sangue , viene da 
detto Sangue beilamcnle indorato io modo da 
sembrare aneli’ esso venato d’oro purissimo più 
0 meno denso , secondo la quantità del San- 
gue che vi si spalma. 

Prodigio è questo ancor singolare, che un 
Sangue profuso per amore di Gesù Cristo por- 
ga nel suo colore e nella sua massa la forma 
preziosa dell' oro , che è il simbolo proprio 
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diAla carità e dell' amore. Carità' ed amore 
singolare e benefico , che siccome per Gesù 
Cristo tutto estrasse questo Sangue dalle vene 
di Giovina ; così tutto lo diffonderà a giova- 
mento dei devoti di Lei, per i meriti di que- 
sto Sangue innocente sperando noi i conforti 
nelle tribulazioni del corpo e dello pirite. 
Raccolto il tutto in acconcio recipiente verA' 
collocato nell’ urna ai piedi del sacro deposito 
secondo l’ uso della Chiesa. 

Articolo IV. 


|j«*ao del sepolcro ed epoca della InTeaslone 
e trarlacione del Corpo di S. Ctlorlna. 


Le anticlie e maestose catacombe, ovvero ci- 
miteri grandiosi sotto il nome di S. Ermete, 
lungo la via Salaria Vecchia in Roma , na- 
scondevano questo tesoro. Secondo il giudizio 
di un dotto ed insigne Archeologo , che sti- 
ma essere lo stile e forma della pietra sepol- 
crale di circa la metà del terzo secolo della 
Chiesa , pare che il Martirio di nostra S. Fan- 
ciulla sia avvenuto sotto le fierissime persecu- 
zioni di Valeriano o Aureliano , ovvero tra il 
259 e '1 284. Nel volgere di questo breve pe- 
riodo Giovina immolò se stessa al Crocifisso. 
Ciò pare tanto più verisimile , in quantochè 
nella persecuzione che segui di Diocleziano e 
di Galerio, le catecombe romane vennero chiu- 
se per ordine di quei tiranni , alfine di pri- 
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vare i fedeli dePdolce sollievo di dare ono- 
rata sepoltura ai lora Eroi , per cui conven- 
ne loro scavare i nuovi cimiteri di S. Priscil- 
la. Stando la nostra Santa sepolta in S. Er- 
mete , dovè morire nell’ epoca già segnata o 
innanzi , che fino ai dì /postri forma un pe- 
riodo di circa sédici secoli. ^ fc , 

Ivi da tanto tempo dcMSÙve Giovina il son- 
no della pace , ed aspettava la universale re- 
surrezione per riunirsi e gloriGcarsi con la bea- 
la suà Anima. Ma piacque però a Dio, o Lan- 
cianestj trasferirle il luogo di questa glorifi- 
cazione fra le mura di vostra Patria , e di an- 
ticiparle la gloria dovuta coi vostri onori e coi 
vostro culto. Le ossa di lei , benché ignora- 
te , nella memoria generale de’ giusti sepolti 
io quelle sotterranee caverne , si riscossero 
sempre le benedizioni de’ popoli che yi.sijp^ 
lavano « respirare l’ aura vitale del <2ris|Éii^ 
srrno^ la quale in benefiche esalazIoiofeii'JÙ- 
blimava da quelle tombe venerande. Ma' an- 
che il nome doveva sortire cinto di luce «e- 
lesle da quegli squallidi e tenebrosi recioti a 
guisa di aurora fulgente dal seno della notte, 
perchè è scritto nell’ Ecclesiastico , che il giu- 
sto esser deve non solo in onore presso del 
popolo; ma che il nome di lui deve vivere in 
eterno , e dev’ essere ripetuto da una in aftsa 
generazione senza perire giammai. È ciò af- 
finchè la sorte del giusto fosse diversa ed op- 
posta da quella dell’ empio , la cui memoria 
perisce eoa lo strepito di sua morte. 
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PertaDto, la Divina Provvidenza , fedele alla 
sue promesse , e sempre ammirabile ■ ne’ suoi 
consigli , dopo di aver tenuto la sua diletta 
Giovina nascosta per circa sedici secoli , e 
sembrava che il tempo per tutta la sua durata 
avesisp coluto avvolgere nell’ obblio il nome di 
lei , r estrae alla luce quasi a vita novella , 
e le destina nel vostro seno una nuova tom- 
ba , tomba gloriosa simile a quella del Salva-; 
valore di cui ha partecipata la passione. » 

Si, 0 Lancianesi, glorioso esser deve il nuo-> 
vo sepolcro di vostra S. Giovina , e qe argo^; 
monterete meco il fausto presagio se porrete 
una leggiera riflessione alle epoche vicine dello 
scoprimento e della traslazione delie Reliquie 
di Lei. Si discuoprivano il giorno 23 maggio 
1846 , pochi di innanzi alla morte del gran 
Pontefice Gregorio XVI. Questo è quell’ anno 
fatale in cui cominciaronsi a sviluppare le uk 
lime spaventevoli rivoluzioni che minacciarono 
la Chiesa di spogliarne d’ ogni autorità il Ca- 
po supremo , e l’ afflissero con tanti sacrilegii 
e tanti scandali per tqtta qqasi 1’ Europa. Si 
manda ora su i vostri altari volgendo l’aprile 
dell’ attuale 1850 , pochi giorni cioè dopo il 
solenne ritorno del nostro S. Padre e Ponte^ 
fice Pio IX su la sede del Principe degli Àpo- 
ftoU , e sul trono supremo del Gattolicismo. 
E quest’ è un epoca che aggiunge novella glo- 
ria alla Chiesa e decora la Religione d’ uno 
de' più insigni suoi trionfi riportati su gli em-? 
pii 0 perfidi sqoi nemici.. * 'h 
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« Dunque surse Giovìua come nunzia(rice del* 
le ìmmiueoti sventure. Con la sua veste tinta 
dal proprio sangue ricordando 1’ epoca antica 
di persecuzione e di morte per i seguaci di 
Gesù Cristo , ricordava pure col proprio esem- 
pio quale fermezza si ricerca nel sostenere la 
fede contro le insidie degli empii , e de’ per- 
secutori. Intanto , Ella che sorgeva per la glo- 
ria propria , in tutto il passato periodo di lutto 
e di dolore per la Chiesa , non volle esporsi 
all’ occhio de' fedeli per incantarli a se con le 
sue attrattive dolcissime ed ammirabili , e si 
tenne tuttavia nascosta , contenta di pr^are 
nel Cielo con 1’ Alma sua bella , per la pace 
e per la esaltazione della terrestre Sposa del 
Salvatore. Aspettò l’ epoca del trionfo della Re- 
ligione, e pare che non appena vide la Chiesa 
spogliata di sua mestizia, e rivestita cogli an- 
tichi ornamenti di sua gloria, Ella pure trion- 
fatricc si eleva , e dall’ Edom dell’ obblivione 
e del silenzio a voi ne viene con le vesti asper- 
se col Sangue di sue vittorie , e tutta bella 
nella sua stola. Ne viene evangelista di pace 
per la fede , di gaudio per voi , di proiezione 
e di pace per tutta la vostra Patria. 

Sì miei dilettissimi Concittadini, la glorifi- 
cazione temporale di S. Giovina è insepara- 
bile dalla vostra felicità e dal vostro ben' es- 
sere. Non verrà pienamente glorificata se non 
vi protegge, e proteggendovi Ella sarà glori- 
ficata, e voi sarete felici. Ma Ella vi proteg- 
gerà certamente , |>crcbè a voi si ni anda da 
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Dio, ai^achè sìa da toì glorificata, e voi sa- 
rete protetti se saprete meritarne il patrocinio. 

Ne Tolete una pruova? Date un’occhiata al- 
la lapide che ha già preceduto tra voi Tarri*^ 
To di vostra Santa. Di essa si incide questa 
^igrafe ; 

A eiOYlNA figlia 

DOLCISSIMA LA QUALE 

VISSE ANNI 5 E GIORNI 12 IN PACE- 

Se queste parole una volta indicavanQ la ter- 
ra ove Giovina riposava in pace , ora iodica 
il Popolo avventurato ove Giovina stessa deve 
regnar con la pace. Giovina figlia dolcissima 
sarà per voi con le dolcezze de' suoi favori e 
delle grazie sue, e voi figlia dolcissima dove- 
te riputarla per la tenerezza di affetto col qua- 
le dovete amarla. Aperte tra Giovina e voi 
queste relazioni di protezione e di affetto, El- 
la regnerà tra voi nella pace. La pace Ella 
vi annunzia nel venire , e ve ne precorre la 
promessa con la sua lapide, facendovi legge- 
re, in pace^' perchè viene in tempo di pace, 
dopo riacquistata la pace , ed a conservarvi 
la pace. 

Voi già conoscete essere la pace la prezio- 
sa eredità , che il Figliuolo benedetto di Dio 
d ha portato dal seno del Padre suo. Egli 
nacque sopra la terra e la pace si cantò da- 
gli Angeli nel Cielo. Egli visse e predicò la 
pace. Morì per riunire in pace l’uomo con Dio. 
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Risorse, ed ai Discepoli suoi annunziò la pa* 
ce. Fu sì fiUo nel cuore del Salvatore il de- 
siderio di arricchirci di pace, che volle di que- 
sta parola farne il saluto dei suoi Discepoli , 
ordinando loro che in qualunque luogo sareb- 
be occorso loro portarsi , pria di ogni altro 
avessero detto : La pace sia in Questa abita- 
zione. Ora , Giovìna , piena dello spirito del 
suo Sposo divino, discepola e martire di Ge- 
sù Cristo venendo tra voi annunzia la pace 
alla Città tutta. Nè questa voce è vuota di ef- 
fetto. lU Salvatore ha oouferito tanta virtù a 
codesto saluto che giunse a dire neiristituirlo; 
Se nelle case ove voi entrerete vi saranno 
persone degne di possederla^ la vostra pace 
riposi sopra di esse ; se poi meritevoli non 
saranno di possederla, questa pace ritorni su 
voi medesimi. Dunque, se ne sarete merite- 
voli , la pace che vi annunzia la vostra Gìo- 
vina riposerà sopra dì voi: Ma cosa s’intende 
per questa pace? l ‘SS. Padri dalla voce ebrea 
rilevano che la parola pace esprime l’abbon- 
danza di tutti i beni spirituali e temporali. 
Dunque o Lancianesi, impegnatevi a rendervi 
meritevoli di questa pace con la vostra fidu- 
cia nel patrocinio e ineriti di Giovine, cdEl- 
la a vostro' giovamento spirituale e temporale 
farà riposare sopra di voi codesti beni , per 
rendere pieni e beati i* vostri giorni innanzi 
‘al Signore. 
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Abticoìo V. 


NfvbllUk de’ N«d«ll e genere di Morie 
di S. GIotIbii. 


Ad eccitaro pertanto in voi questa Gducia 
e quesl’atTettA verso la dolcissima S, Fanciul- 
la , troppo etHcace riuscirebbe farvi qui un 
qualche cenoo preciso delle sue azioni e dei 
suoi Irionfì. Ma con nostro dolore dobbiamo 
annunziarvi che 1’ umana perfidia ed i secoli 
sovvertitori tutto han confuso nel caos di te- 
nebre impenetrabili. 

L’umana perfidia, diceva, dal perchè, seb- 
bene diligentissimi fossero stali i primitivi Fe- 
deli nel registrare gli alti de’ Martiri per mez- 
zo di Notori a quest’ uffizio destinati , e per 
l’arte che vi era di trascrivere con segni le 
parole, ne venivano gl'interrogatorii e le con- 
fessioni piu perfette d’ogni perfetto processo r 
pure per la malizia ed empietà de’ persecuto- 
ri, che credevano di distruggere la Chiesa di- 
struggendone i libri , innumerevoli di questi 
inapprezzabili monumenti vennero dati alle 
fiamme. Notava in secondo luogo i secoli sov- 
vertitori , poicliè i moltiplici atti raccolti dal 
celebre Eusebio di Cesarea, e gli elenchi, ov- 
vero martirologi contenenti i nomi, il genero 
e giorno di morte de’ Santi , che esistevano 
ai tempi di S. Gregorio il Grande , dalle vi- 
cende degli anni , e dal dente parassita del 
tempo andarono sventuratamente devorali. 
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Per quaalo avessimo potuto riscontrare di Au- 
tori, e martirologi aoticiii su la Biblioteca dei 
Sludii Kegii, non ci ò stato possibile ritrova- 
re memoria alcuna che avesse potuto compeq- 
sare le nostre fatiche. Pare che il caro nome 
Giovina sia un nome del tutto nuovo tra lo 
Sante conosciute. Nel Martirologio di Adone 
vi sono tre santi uomini di nome Giovino, 
uno Abate di Arles , l’ altro Vescovo di una 
Città di Germania, ed un altro Martire , ma 
ninna Santa Donna abbiamo potuto rinvenire 
distinta con questo dolcissimo nome. Mancan- 
dosi quindi di storici monumenti^ almeno fìnoa 
questo punto ; nulla possiamo assicurarvi di 
certo intorno alia confessione e’I martirio di 
nostra Santa. 

Quello che nelle tenebre ruinose di tante 
sventure e nelle rivoluzioni di tanti secoli spic- 
ca con chiarezza, come stella che negli orrori 
di notte profonda nel Grmamenlo riluce , è la 
nobiltà de’ natali e ’l genere di morte di no- 
stra Eroina. Il dolce nome Giovina , e la la- 
pide sepolcrale ci disvelano queste due verità. 

Primieramente, Il nome latino Jovina^ vie- 
ne da Giove, cIjo presso i Gentili dell’antichi- 
tà riputavasi il Padre di tutti gli Dei. Ma si 
conosce chiaro dallo storie, che i nomi delle 
divinità superiori si assumevano dalle sole fa- 
miglie Consolari a fìno di conciliare maggior 
rispetto all’autorità che tra loro dividevasi nel 
governo dell’ Impero; dunque la nostra Santa 
per monumento storico col suo nome dimostra 
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avere appartenuta ad una delle famiglie roma- 
ne le più illustri. 

In secondo luogo la pietra sepolcrale con- 
ferma la stessa verità. Quando su i sepolcri 
de’ Martiri si rinvengono monumenti che ne 
indicano il nome , questi per lo più sono di 
terra cotta o mattoni , e rare volte di sempli- 
ce pietra. Ma il monumento di nostra Santa 
si offre in ampia pietra di marmo fino detto 
broccato di Spagna j dunque dir si deve che 
i parenti erano di alla sfera. 

■ Gonchiuso che S. Giovina era Romana dal 
suo nome latino , e che apparteneva a nobile 
famiglia , deve per legittima conseguenza de- 
dursi , che le sia stato mozzato il capo. Egli 
è notizia anche de’ semplici scolari iniziati nei 
primi rudimenti della storia , che chiunque 
godevasi la semplice cittadinanza romana, ben- 
ché in realtà nato fosse io regione straniera , 
altra pena non poteva subire che la decapita- 
zione. Or quanto più questo genere di morte 
e niun altro dovettero dare a Giovina , nativa 
e nobile romana? 

Finalmente la materia e l’ampiezza dell’ am- 
polla del Sangue presentano i lumi medesimi. 
L’ ampiezza della base esistente, posta una me- 
diocre proporzione , mostra che poteva conte- 
nere fino a due libre di Sangue , la quale 
quantità in una fanciulla sì tenera specialmen- 
te , non polevasi altrimenti raccogliere se non 
per r apertura de’ vasi maggiori , quali sono 
quelli del collo. Cosi la materia vetro a quei 
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tempi molto costosa , parla delia nobiltà dei 
natali ; perchè d’ordinario le ampolle rilrovale 
ne’ sepolcri de’ Martiri , sono di argilla. 

Articolo VI. 

C>enlt*rl «II- B. 

¥ f 

Si può anche dalla stessa pietra rilevare 
che i genitori di Giovine erano Cristiani. Vi 
stà scritto : A Giovina Figlia dolcissima ; ed 
apparisce chiaro che dai Genitori e da oiun 
altro le fosse stato ordinato un sì tenero epi- 
taffio, non altro che i Genitori potendola chia- 
mare con tanta soavità: Figlia dolcissima. Gho 
fossero stati ancor essi Cristiani , risulta dalle 
parole medesime contenenti un certo che di 
penetrante che esprime il dolore e la gioia ad 
un tempo ; il dolore di averla perduta , e la 
gioia nell' averla così gloriosamente trasmessa 
alle mansioni celesti. Inoltre , la parola in 
pace , che conchiude lo stesso epitaffio , es- 
sendo il saluto de’ Cristiani , come or or vi 
dicevamo, e solito dai Cristiani a mettersi su le 
tombe de’ Martiri in modo speciale , ci con* 
ferma in questa riflessione. Anzi , ci confer- 
ma non solo , ma ci conduce perfino a dire 
che i Genitori di Giovina sicno stati anch’essi 
martiri di Gesù Cristo. 

Era costume de’ tiranni mostruosi ed atroci 
persecutori del Vangelo , perquisire con furore 
speciale le famiglie nobili e ricche per ispo- 
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gUarle de' loro beni , privarle de’ loro figli » 
ridurle alla miseria ; ed usare loro ogni trat- 
tamento più barbaro , perché T apostasia (]i 
codeste persone autorevoli , serviva mollo al- 
r apostasia del popolo e della gente bassa. Tra 
le atrocità più orrìbili che solevano loro usa- 
re , era l’ uccidere i loro figli innanzi ai pro- 
pri occhi , acciocché per 1’ amore veemente 
della prole avessero calpestata la croce , e 
quando alla carneficina de’ figli non si rimuo- 
vevano venivano in ultimo ancb’esse sacrifi- 
cate. 11 P« Gallonio, nella sua storia de' mar- 
tini racconta questo infame procedimento. Ne 
abbiamo pure degli esempli nella madre ge- 
nerosa de’ Maccabei , che vide per la Reli- 
gione de’ Padri suoi trucidarsi l' un dopo l’al- 
tro sette suoi dilettissimi figli prima che ella 
fosse stata accisa ^ nonché nell’ illustre Dama 
S. Felicita , che sostenne il truce spettacolo 
della carneficina di sette teneri frutti del suo 
seno , straziati con diverso genere di barba- 
ra morte , e poscia venne ella stessa decapi- 
tata. Non pare che sia avvenuto altrettanto con 
i nobili Genitori di S. Giovina? Veramente sem- 
bra impossibile concepire una Fanciulla tenera 
come la nostra Santa , convertita indipenden- 
temente dai Genitori suoi , e martirizzala sola 
senza il conforto di una lunga educazione nella 
fede. Se i figli formano la gloria de’ genito- 
ri, Giovina con la sua morte ci annunzia l’elo- 
gio de’ parenti suoi, che l’ànno concepita nello 
fede , l’anno allevala nell’ amore di Gesù Cri- 


Digitized by 



sto , e l'àono forse emulala al martirio , o 
con la loro morte come S. Sinforosa cbe ven- 
ne martirizzata prima de’ figli , o con le loro 
esortazioni come la menzionata S. Felicita, che 
accompagnò e confortò ì fìgli suoi fino al luo* 
go del supplizio; 

AbticoiìO Vii. 

ConCcMlone l3l«rlotMk di 8. Cllovlnd. 

Da tante riflessioni partorite cosi natural- 
mente le une dalle altre ^ e le ultime discese 
dalle prime ben fondate argomentazioni, pare 
che non possa asserirsi essere stato il marti- 
rio di S. -Giovina puramente passivo, e privarla 
cosi della gloria della confessione. Nè la te- 
nerezza della età esser deve ragione di code- 
sta opinione. Senza farla da Poeta , ma coi 
fatti e con la storia alla mano si dimostra con 
la chiarezza del merigio , che vi sono de fan- 
ciulli i quali in età anche minore di anni cin- 
que presentano un giudizio così sviluppato da 
confondere per fino i più provetti con le loro 
riflessioni. Aggiungete alla natura le copiose 
prevenzioni della grazia , e vedrete i portenti 
di Dio , che per mezzo non solo de’ fanciul- 
li , ma ancora de’ lattanti bambini fanno spic- 
care la possanza e la magnifìceuza del Crea- 
tore , pel conforto de’ suoi diletti , e per la 
confessione de’ suoi nemici. 

Difatto, la Vergine S. Teresa in età di sette 
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anni era ^unta a si alta perfezione di cario 
là i die abbandonava k casa paterna a (ine 
di passare tra i Morì e spargervi il sangue 
per Gesù Cristo. Le due Rose da Lima e da 
Viterbo di sei anni possedevano sì alto dono 
di orazione, die vi si elevavano in estasi, L’il- 
lustre S. Geltrude di cinque anni emise so- 
. lenne voto di verginale purezza e sì consacrò 
irrevocabilmente allo Sposo celeste. Di S. Ma- 
ria Maddalena de’ Pazzi si legge nel Brevia- 
rio romano , che quasi fin dalla cuna inco- 
minciò a camminare le vie della perfezione ,* 
e famosi sono i digiuni di S. Nicola di Ba- 
ri , il quale fio dalle fasce astenevasi dal ri- 
succhiare la seconda volta il latte ne’ giorni 
di Mercoledì e Venerdì. Ella è troppo chiari- 
ficata dai fatti la dottrina di S. Bernardino da 
Siena , che insegna darsi da Dio la grazia ai 
servi suoi in ragione del posto di onore e di 
gloria a cui vuole sollevarli in terra e collo- 
carli in cielo. 

Quale sia stala questa grazia , profusa dalla 
benefica destra del Creatore nella bell’ Anima 
di sua diletta Giovina , che predestinava al 
trionfo ed alla corona de’ Martiri in una età 
tenerissima , noi la ignoriamo. Ma dal che la 
ignoriamo , non deve seguire che abbia a ne- 
garsene per fino 1’ esistenza col supporre pu- 
ramente passivo il martirio di Lei. Essendo 
stata Ella una Fanciulla capace di discerni- 
mento , questa grazia dovè esser grande. Do- 
tata d’ intelletto e della parola e capace di- 
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spavento in faccia agli orrori della morte , po- 
teva assai bene negare o confessare il nome 
SS. di Gesù , che l’era stato inspirilo col lat- 
te , e per conseguenza questa grazia dovè es- 
sere copiosa in modo che doveva renderla su- 
pcriore al sesso ed all’ età nelle dure pruove 
alle quali la destinava la Provvidenza ad es- 
sere sottoposta. Piaccia al Signore che possiam 
noi particolarizzarne le circostanze di questa 
confessione gloriosa con lo scuoprimento <H 
qualche antico monumento , quando ci occor- 
rerà di produrre in forma più ampia e più 
regolare la storia della presente traslazione 
allora che sarà compita. A non abbandonare 
pertanto l’argomento, eccovi quanto in gene- 
rale possiamo dirne per sostenerlo. •. 

ÀBTICOLO Vili. 


RmcIomI m TantaKsto della ConSeMlaBa 
di e. Gloviua. 

Noi ci appelliamo, Concittadini dilettissimi, 
a tutti i conoscitori di Chiesastica storia. Prima- 
mente, egli è troppo conosciuto presso gli stu- 
diosi di questa scienza , che i l’edeK di quei 
secoli di sangue , quando non giugnevano a 
tramandare negli scritti gli alti de’ Martiri , 
mettevano ogni opera per seppellire con essi 
de’ segni o delle armi che ne indicassero gli 
strumenti de’ marlirii ed il genere di loro mor- 
te. Quando poscia non potevano comprare que- 
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sic armi e (jucsli segni di morie , solevano 
dipingerli con colori , o scolpirli con incisio- 
ni SII le lapidi de’ lóro sepolcri. 

Ad averne un esempio conosciuto si riflet- 
ta , che su la lapide di creta trovata sul se- 
polcro di S. Filomena vi si vedevano dipinti 
con colore rossastro de’ segni che indicavano 
i flagelli e le frecce da lei sofferte , nonché 
il giglio della verginale purezza da lei serba- 
ta. Ma nè entro il sepolcro di nostra Santa si 
rinvenne strumento alcuno di martirio , ne su 
la lapide s’ impresse alcun seguale di morte; 
dunque stando al principio storico dir si con- 
viene che di lei' dovevano e.sislcre gli atti con- 
tenenti la confessione e la sentenza di morte, 
che ne mostravano il martirio glorioso od attivo. 

Convien poscia riflettere che era consueto ai 
nemici di Gesù Cristo procedere con molta cau- 
tela quando trattavasi di sacrificare i piccoli 
figli de’ Cristiani allo loro infami divinità. Se 
questi erano incapaci di discernimento per lo 
più li mandavano ai loro collegi per farli cre- 
scere ed educare nel Paganesimo , e non li 
trucidavano barbaramente , se non per tentare 
la fede de’ Genitori , affinchò questi non reg- 
gendo alfo scempio crudele della loro prole 
avessero rinunziati al Vangelo. Ma quando i 
fanciulli offrivano qualche istruzione nella leg- 
ge di Gesù Cristo non li mandavano mai in 
questi colleggi por liinqrc che non avessero 
conumicati i loro religiosi principi agli altri 
fanciulli , e per tirarli ai loro pcnsaiuouli so- 
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levano allettarli con le carezze più tenere, ed 
atterrirli con le più orrende minacce , li col- 
mavano de' doni più ricchi , e li tenevano pre- 
senti negli anfiteatri quando esponevano i Àlar- 
tiri alle fiere ; alternavano a loro modo per- 
cosse e promesse e li rendevano spettatori delle 
morti spietate e barbare date agli altri fede- 
li. La grazia onnipotente del Salvatore trion- 
fando io Giovina ed in quelle altre Anime in- 
nocenti , le rendeva superiori a codeste sedu- 
zioni , ed a tante scene di orrore , e con stu- 
pore de’ suoi nemici e gaudio de’ seguaci suoi 
ritraeva da esse le più illustre confessioni e 
la gloria più splendida dell’ adoralo suo Nome. 

Articolo IX. ' 


Eacmpll In prnova tiello «Icm» nrgonienln. 


Gli annali della Chiesa ne’ pochissimi atti 
de’ Martiri che giunsero a conservarci riferi- 
scono varii di questi generosi fanciulli , che 
stupirono il secolo con la loro fortezza. 

S. Cirillo di Cesarea in età di circa anni 
sette , istruito nella fede da una santa donna 
s’infiammò di tanto amore per Gesù Cristo, 
che non poteva saziarsi giammai dal ripeter- 
ne il dolcissimo nome. Per questa nobil ca- 
gione abbandonalo dal padre gentile, conlen- 
tossi mendicare il proprio sostegno e di men- 
dicarlo in nome del Salvatore. Tradotto per 
lauto innanzi al giudice dal padre medesimo, 
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sosleone 1a più glorio».! confessione dispreg- 
giaiido ad un tempo carezze e minacce. Con- 
dannalo finalmcnle al fuoco vi corse con taula 
gioia da farne sbalordire tulio il Paganesimo. 

Più sorprcndenle e più tenero è ciò che si 
legge negli alti del marliro S. Romano Dia- 
cono. Avendo egli sosleniilo l'elogio del Cri- 
stiane.simo innanzi al tribunale di Asclepiade 
prefello di Anliocliia, a confondere vieppiù i 
nemici del Salvalore, appellò la verità che egli 
predicava al giudizio di un fanciullo, 11 pre- 
lello inferocito a guisa di un ministro di Sa- 
tan quale si era , si vide costretto in faccia 
alla moltitudine ad accettare il partilo. Fattasi 
quindi ricerca tra i presenti pel più piccolo 
clic vi fosse , uno se ne trovò di cinque anni 
e mesi per nome Barula ivi accompagnalo dalla 
Madre per imparargli a combattere i combat- 
timenti del Signore. S. Romano al vederlo gli 
diresse pieno di fuoco la parola, e lo domandò 
se più Dei ovvero un Dio solo si dovesse ado- 
rare dagli uomini. L'amabile Fanciullo con in- 
trepidezza rispose , che uno solo doveva ado- 
rarsene e che questi era Gesù Cristo. Confu- 
so , r infame Asclepiade e dal furore Iruce- 
znenlc divorato condannò l’ innocente fanciullo 
all’ ecuieo , ed innanzi gli occhi della propria 
genitrice fe barbaramente flagellarlo fino al- 
l’effusione del sangue. Tutti gli astanti pian- 
gevano per la lenerazza e raccapricciavano per 
l’orrore , solo Barula con la Genitrice esulta- 
reno , l’uno perchè addiveniva martire, l'al- 


Digitized by Google 



53 — 


Ira perchè vedeva il figlio ricoperto di sangue 
e prossimo a morire per amore del Salvalore. 
Forte difalti il caro Fanciullo nella sua con- 
fessione venne condannalo al taglio del capo. 
Avveue che pel sangue perduto e per timori 
solferli senti il bisogno di bere e domandò in 
ristoro poca acqua per bagnarsi le fauci. La 
Madre pia , troppo degna di uu tanto figlio 
guardandolo con occhio severo gli disse ; O 
Jiglio ! sei gii vicino a bevere le acque della 
vita eterna che ti darà Gesù Cristo , e per- 
chè chiedi le acque morte di questa terra ? 
Quel Fanciullo amabilissimo portò si in là il 
suo eroismo che al rimprovero della Madre 
giunse a ricusare le acque c coraggioso si di- 
resse alla morte. La madre lo accompagnò fi- 
no al luogo del supplizio. Piena di fede e ge- 
nerosa al di sopra della natura , diede al fi- 
glio con occhio asciutto P ultimo bacio e gli 
disse : Figlio mio , ricordati di me quando 
sarai con Gesù Cristo , ed invece di figlio 
rendili il mio proleggilore. Barula metteva il 
collo sotto la mannaia omicida , e la madre 
genuflessa allargava il suo grembiale , ue ac- 
coglieva riverente il capo col sangue , e ne 
stringeva caramente al seno il dolce tesoro. 

Finalmente S. Quirico , bambinello di tre 
anni in mano al carnefice confessava la fede, 
e col proprio sangue ne testificava la verità. 
Tolto dalle braccia di S. Giulilla sua Madre, 
e sostenuto dal Governatore di Cilicia Ales- 
sandro , mentre la Madre veniva aspramente 
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flageHata e non cessava ripetere: Io son Cri- 
stiana , egli dimenandosi in ogni • guisa per 
isvincolarsi dalle braccia del tiranno, con cal- 
ci, con schiaffi e con le unghia lacerandogli 
il volto , e respingendone le carezze , final- 
mente, facendo eco alla Madre si pose a ri- 
petere ad alta voce: Io son Cristiano. Io son 
Cristiano. Adirato a codeste parole quel mo- 
stro inumano lo balzò lungi da se. Quirino 
percuotendo col capo su l’aiigolo d’un gradino 
del trono, moriva aspergendo col suo cerebro 
e col suo sangue il terreno d’ intorno, e Giu- 
litta rendeva grazie a Dio, perchè il figlio lo 
precedeva al Cielo. 

Articolo X. 


Meriti e (lorle cntndi di S. Oovliui, 

Se cosi trionfa la grazia di Gesù Cristo an- 
cor nei fanciulli più teneri, non siavi chi per 
ragion dell’età voglia privare del merito della 
Confessione la nostra cara Giovina. Figlia ella 
di nobili Genitori animali dal vero Spirito del 
Vangelo che avrebbe pel gentilesimo formalo 
un acquisto prezioso assai, se mai avesse po- 
tuto tirarla al suo partito , chi sa a quante 
pruove ed a quanti maltrattamenti non sarà 
stata sottoposta ? Oh 1 se si squarciasse il vaio 
de’ secoli ed al guardo nostro si presentasse 
la benedetta Fanciulla, chi sa quale spettacolo 
di dolore non oifrircbbe alla nostra couside- 
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razione , quanti eseinpii di fortezza c ,di edi- 
ficazione non darebbe alla- nostra debole pie- 
tà , ed alla nostra fede inoperosa ed infecon- 
da , e quanti dolci motivi di fiducia non da- 
rebbe all’ animo nostro con fammirabile com- 
plesso de’ menti suoi ? 

Ma se piacque alla Provvidenza Suprema 
nasconderci i combattimenti di lei ed i Irionli, 
non ci nasconde però i pregi di lei e le gran- 
dezze die sono necessarie por cattivarle i no- 
stri affetti 0 la nostra devozione , nonclic la 
nostra confidenza verso il suo gran patrocinio. 
Mori Ella in un età in cui era incapace di 
peccato mortalo ? dunquo mori adorna della 
candida stola della battesimale innocenza, che 
pura ed incontaminata riportò al Creatore. 
Jlori Ella in un età in cui la sua- carne pu- 
rissima non potè essere toccala dalle fiamme 
corrompitrici di concupiscenza ; dunque mori 
fregiata col caudor delle Vergini. Vero è che 
non ne conobbe la virtù , non ne sostenne i 
combattimenti, non ne ritrasse la gloria; ma 
convien dire die siccome la purità negli An- 
geli, perchè privi di carne non cessa d’ esser 
per essi di singolarissimo pregio; cosi la pu- 
rità in Giovina , benebè senza passioni non 
cessa di esserle di preziosissimo fregio Appa- 
re finalmente con le vesti intrise del proprio 
Sangue sparso da lei per la fede di Gesù Cristo; 
duiu|uc porta seco l’ aureola de’ Martiri , vai 
quanto dire, il segno pel quale ricordando di 
aver data tutta se medesima per Gesù Cristo, 
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esige di tulio ricevere da Gesù di quaulo mai 
Ella sarà per chiedergli a vostro vantaggio. 

C0RIC1IIUS10]¥E. 

Eccovi pertanto in Giovina, una Fanciulla 
tenera negli anni, ma ricca in doli ; piccola 
in età, ma grande in meriti; debole per sesso, 
ma possenle in virtù. Ella è innocente incon- 
taminata, Vergine di corpo e di mente, Mar- 
tiro generosa; cosa di più magnifico vorreste 
in lei per amarla teneramente ? Ah dilettissi- 
mi Concittadini ! Accoglietela pure nel vostro 
seno con tutto il vostro affetto; custoditela co- 
me un dono il più grande che vi offre la be- 
nefica Provvidenza; promuovetene il culto con 
le vostre oblazioni e con la vostra pietà. In- 
granditene le lodi con imitarne le virtù; ab- 
bandonatevi in dolce riposo sotto il possenle 
patrocinio di lei; riguardatela come la salva- 
guardia di vostra Patria, di vostre famiglie, 
di vostre persone. Voi in distinto modo , ca- 
ri Confratelli , siate i primi a dar 1’ esempio 
alla nostra Patria di santo religioso esultamen- 
to, e mostratevi prima, e più degli altri pro- 
fusi per rendere più pomposo e commovente 
la prossima traslazione di S. Giovina. Il Re- 
dentore amabilissimo, voi constiluendo gli eredi 
del Corpo prezioso di una sua Sposa si cara, 
per voi ne vuole propagalo il cullo e la de- 
vozione. Il vostro nome è scritto in Cielo con 
la gloria di S. Giovina , e col nome di Gio- 
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vina stessa deve accompagnarsi onoralo per 
tulio r orizzonte ove a Dio piacerà diffondere 
la luce delia benedetta memoria della diletta 
sua Serva. Corrispondete pure con entusiasmo 
devoto alla vostra avventurala destinazione, e 
lasciate ài posteri una pagina luminosa al. cui 
splendore si svegli in essi (piella sacra emu- 
lazione tanto necessaria a stabilire e perpetuare 
la virtù sopra la terra. 

Cittadini lutti di Lanciano, il Ciclo vi sal- 
vi ! L’animo nostro commosso in (pieslo istante 
esulta, e ne’ dolci palpili del cuore che tulio 
senlesi agitalo da’ soavi affetti di amor di Pa- 
tria, si diffonde e vi saluta in nome dell’ama- 
bile S. Giovina. Verrà essa in persona la 
IWarlire gloriosa, e verrà per esser vostra, per 
amarvi c farvi felici, per essere amala e ve- 
nerala da voi. Abbracciatela , e slringetevela 
al seno con quanto amore possa ispirarvi la 
fede. 

Festeggiatene l’ingresso nella nostra Città ; 
visitatene la tomba coi vostri voli; sospendete- 
ne la cara Immagine su le pareli del vostro 
soggiorno. Nell’ affanno e nella tribolazione , 
nella infermità e nella miseria , .nel dolore e 
negli inforlunii, nel gaudio e nella prosperità, 
nella vita e nella morte abbiatene il caro no- 
me nella mente, sul cuore e nel labbro, e vi 
assicuro che Giovina vi gioverà con le sue be- 
neficenze e con le grazie siie. Inspiratene so- 
pralutto devozione vivissima ai vostri piccoli 
Figli , e dichiaratela loro Proteggilrice. Pare 
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nuJIn esservi di pi» giusto c convenevole clie 
un Angelella qual e Gioviua, protegga e difen- 
da i vostri Angeli quali souo i piccoli Figli. 
Guidandoli aU’Allare di Lei, ricordate loro, cbe 
la Celeste Fanciulla preferì la luorlc al pec- 
cato, e là perdila della vita airolfesa di Dio. 
Insegnate loro ad imitarla iu questa generosa 
fortezza, ed a resistere secondo F esempio di 
Lei a tulli i nemici della fedo e della virtù. 
0 voi felici, se crescerete la vostra Prole nel- 
le lezioni sublimi di si eccelsa Maestra, e la 
guarderete sotto le vigile custodia di si pos- 
sente Avvocata! 0 voi beali se alla scuola di 
Giovina imparerete ancora ad amare Dio, ed 
a glprific irlo col sagrifizio di Voi medesimi I 
Voi per Giovimi vivrete iu terra con le vostre 
care famiglie liberi dalle sventure e dalla col- 
pa , c poi passerete con Giovina a vivere in 
Cielo ricchi della pace c del gaudio , che si 
godono nel possedimento del Sommo Beno. 

Questo desiderandovi con tulli gli alfelli del 
cuore con quella sincerità che ora ci ispira 
la religione ci ripetiamo. 

Napoli il di 23 maggio J.8o0. 


f'otiro Amaniittìtno ConeMatiino 

r. ANTONINO HARIA l>l JORIO 
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Senza avvederci dalavaino- codesta epistola 
sotto il di 23 maggio in (|ucl giorno stesso 
nel quale quattro anni prima si rinveniva irei 
Cimitero di S. Ermete il Corpo di S. Giovina, 
Jbellamenle coincidendo, la invenzione del me- 
desimo e la pubblicazione die formar nc do- 
veva. in breve la solenne apoteosi. Come poi 
i Lancianesi corrisposero alle nostre esortazio- 
ni , e compirono l’ apoteosi narrata , si' vedrà 
pienamente a suo luogo. 

© A P @ W. 

ApolosI» del Pelroclnlo di H. (CSIovfua. 


Lo Spirilo delle tenebre certamente non po- 
teva starsi semplice spettatore di tanto fuoco di 
amore e di pietà acceso verso la nostra Santa 
Fanciulla, e senza risentirne dolorosa invidia 
non adempiere a proprio vantaggio le solile 
vili ed odiose sue parti di seminare massime 
insidiose e zizzanie perverse contro la mede- 
sima. Alla sua astuzia non mancò di formarsi 
ministri acconci alle sue mire infernali , e tali 
come potevano meglio secondarlo li rinvenne 
e li pose in campo. All’ udirsi da noi che vi 
erano nemici di Dio e de’ Sauli suoi , impe- 
gnali a combattere disonoratameulc , l’ amore 
e la fede de’ popoli verso la nostra Martire 
dolcissima, e ad isvellere loro codesti affetti dal 
cuore, ci affliggemmo e ci consolammo ad un 
tempo. Imperocché : se era argomento di do- 
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lore, che Crisliani i quali per professione di- 
stinta di pietà mostrano appartenere alla Chie- 
sa , e poi con una temerità od impudenza pro- 
pria de’ ribelli ed infedeli i più dichiarati al- 
zavano la voce contro una Martire riconosciuta 
dalla Chiesa; argomento era parimenti di gran- 
de sollievo scuoprire le infernali insidie; tanto 
perchè potevano impedirne gli effetti presen- 
lando le opportune confutazioni ; quanto per- 
chè le opere di Dio , allora appariscono tali , 
avere cioè per autore Dio medesimo, quando 
vengono contradette , ed allora più bellamente 
si perfezionano , profondamente si stabilisco- 
no , e si rendono durature , quando vengono 
combattute dalla umana malizia. Varie furono 
le proposizioni ripetute più o meno empie , 
temerarie o stolte ; ma noi non ne faremo 
parola , perocché codesti imprudenti nel par- 
lare senza tema dalla pubblica esecrazione , 
con loro obbrobrio l’ hanno pieuamente incon- 
trata ; e noi islessi ci vergogniamo ad occu- 
parci in argomenti che tra crisliani non dovreb- 
bero neppure immaginarsi. Dn solo errore pare 
che abbia formato qualche impressione e si 
vada tutt’ora con qualche maraviglia ripeten- 
do ed è il seguente: Essendo S. Giovino, una 
fanciulla di cinque anni , che meriti può ave- 
re per ottenere grazie da Dio ? Sebbene a 
codesto errore S. Giovina istessa avesse assai 
risposta , e risponda tutlavia col diffondere gra- 
zie innumerevoli c segnalale a vantaggio di 
tulli coloro che la invocano ; pure trovando 
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la sua radice in una profonda ignoranza, ne 
potendosi interamente allontanare senza gli ar- 
gomenti in contrario , ci siamo determinati a 
dimostrare che il Patrocinio di S. Giovine è 
potentissimo appunto perchè la Santa e di te- 
nerissima età. Appoggeremo questa verità su 
le sei ragioni seguenti I. S. Giovina è poten- 
tissima presso Dio per la sua innocenza im- 
macolata ; li. Per la grazia della vocazione 
il Martirio; III. Per lo Spirilo col quale so- 
stenne al Martirio ; IV. Per le circostanze che 
le nobilitarono il Martirio ; V. Per la dignità 
che consegui col Martirio; VI finalmente per 
la gloria che ebbe nel Cielo a cagione del 
Martirio. 

Non si maraviglia il Lettore se il presente 
argomento, che secondo l’ordine storico do- 
veva collocarsi dopo la narrazione di lutto ciò 
che riguarda la traslazione , a cagioùchè al- 
lora la gelosia , l’ invidia , l’ interesse ed al- 
tri vizii sozzi furono gli spiriti co’ quali l’ in- 
ferno diè fiato a codesto voci , lo vegga si- 
tuato nel presente luogo. Dal chè le notizie 
apologiche hanno strettissima relazione con le 
notizie biografiche , abbiamo stimato conve- 
niente riunire il capitolo presente col capitolo 
precedente , acciocché gli articoli di questo e 
di quello formando un tutto insieme di cogni- 
zioni , dassero insieme l’ idea riunita ed or- 
dinata delle sorprendenti grandezze di S. Gio- 
vina. 


A ,, 
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Articoi.o I. 


S. C>ioTtn« À- polriitiMHima preme Die 
per Im «Ita (unoecuzA iinniaeolale. 


Scrive S. Cirillo Alosandrino , die Dio , 
nel pesare i lucrili ed i demeriti dogli uomi- 
ni non melle inni in bilancia la carne o '1 san- 
gue dei medesimi , perchè egli non lia alcun 
riguardo a persona alcuna. E cosi è difalloj 
se Dio misurasse i meriti de’ santi suoi secon- 
do la (|uanlità del peso de’ corpi, la terra e ’l 
fanco sarebbero accetti a lui , e non già le 
virtù interiori del cuore e 1 frutto della gra- 
zia produllo dall’ anima fedele con la sua coo- 
perazione e con la sua corrispondenza. Sareb- 
be allora pur troppo vero die la nostra ama- 
bilissima S. Fanciulla non avrebbe che poche 
rotola di melili , e fpiindi sarebbe incapace 
di impetrare grazie per chiunque avesse mol- 
te caiilaja di colpe. Ala lungi dai servi di Dio 
simili falbe in fallo di credenza, poiché l’Apo- 
stolo S. Paolo ci assicura che m Christo non 
est ncque masculus ncque femina^ vai quanto 
dire , che la virtù della croco non si limita 
nè al maschio uè alla femina , nè al vecchio 
nè al giovine , nè al grande nè al piccolo ; 
ma tulli cangia egualniente iu Eroi , e tutti 
rende atti a decorare la sua Chiesa coi me* 
rili e con la Santi là ; anzi tanto più essa ri- 
fulge , qiianlo più deboli sono i soggetti nei 
quali opera i suoi prodigi. 


Digitized by Googlc 



1 


- 63 - 

Or posto cbe la virtù della Croce, cioè la 
forza della carità e della grazia fornii la mi- 
sura della Santità, e de’ meriti pe’ quali l’ani- 
ina si rende cara a Dio, ed efficace ad otte- 
nere le grazie- divine; dobbiamo dire che sono 
grandi assai la santità ed i meriti di S. Gio- 
vino, la quale conservò felicemente il prezioso 
tesoro della grazia acquistata nel battesimale 
lavacro. Vivendo su la terra durante l’infan- 
zia più tenera senza arrivare ad un età nella 
quale fosse stata capace di colpa , possiamo 
dire avervi conversala più da Augelella in 
carne clic da creatura mortale. • 

S. llario d’Arles parlando de’ Fanciulli di- 
co: Questi sicgiiono il Padre, amano la geni- 
trice, non sanno desiderare male al prossimo, 
non hanno cura per le mondane cose , non 
odiano , non mentiscono, credono a tutto ciò 
cbe loro si dice , ed in questo stalo felicissi- 
mo di singolare innocenza presentano una vi- 
va immagine della umiltà c semplicità di Ge- 
sù Cristo D. Ora ecco co.sa era S. Giovina, ecco 
la sua singolare Santità , ecco quanto dovè 
essere cara a Dio , essendo una si bella im- 
magine del Figliiiol suo. Lo stesso Figliuolo di 
Dio, volendo rispondere agli Apostoli , i quali 
domandavano chi di loro esser doveva il più 
grande' nel regno de’ cieli , chiamò un fan- 
ciullo, lo presentò ad essi, e fece loro cono- 
scere che j)cr ottenere il primo posto nel Pa- 
radiso conveniva somigliare «{uel fanciullo, por- 
gendo cosi in esso e Tcredc del- primo posto 
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nel ciclo, e ’l modello da imitarsi per l’acqui- 
slo della salute , conforme a ciò che stava 
scritto ne' salmi. Domanda il Reale Profeta : 
Quis ascendel m montem Domini? aul quis 
slabil in monte sancto ejtts ? Chi salirà sul 
monte del Signore, o dii abiterà nel suo san- 
tuario? Risponde; Innocens manibus et mnndo 
corde... hic accipiel benedici ioncm a Domi-' 
no. Quegli che è puro di mano, e mondo di 
cuore, questi avi-à la benedizione del Signore. 
Ora chi piu di S. Giovina possedè quest’ in- 
nocwiza sublimissima e questa mondezza di 
cuore per ascendere nel grado più sublime 
di gloria nella casa del Signore ? Piata Ella 
da nobile famiglia cristiana, in un epoca fe- 
lice nella quale lo Spirito del Cristianesimo 
animava pienamente i fedeli c li costituiva 
tanti Santi , per cui dai santi Genitori noa 
ricevè altri esernpii che di santità e di edi- 
ficazione ; morta in un età nella quale le 
scintille della concupiscenza impura dormono 
tuttavia nel cuore , nè mai si accendono per 
contaminare' col loro fuoco corrompitore, cer- 
tamente dovè conservare nn anima cosi bella, 
cosi cara, cosi ricca di amabilità e di grazia, 
da formare una novella gemma preziosa tra 
i Cori Angelici del Paradiso. Or chi mai ha 
detto che i Santi Angeli non hanno me'rili per 
impetrare pres‘-o Dio le grazie a benefizio 
do’ popoli ? Santi Profeti Daniele c Zaccaria, 
che ci parlate di un Angelo >1 quale porgeva 
continuate preghiere per implorare il ritorno 
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del Popolo Ebreo dalla Persia in Giudea, la- 
sciate pure di confìdare in esso perchè nulla 
potrà ottenere. Arcangelo Raffaele che por- 
gete preci particolari a vantaggio del giusto 
Tobia , abbandonate il vostro impegno, per- 
chè non avendo titoli per ottenere, preghere- 
te invano. Stolti che siamo se cosi pcnsiamol 
Le Sante Scritture ci assicurano che l’Angelo 
di Daniele c di Zaccaria ottenne col fatto la 
liberazione de’ figli di Giacobbe dalla schia- 
vitùpersiana, e l’Arcangelo Raffaele consegui 
per Tobia la liberazione dalla cecità, l’ acqui- 
sto di molte ricchezze, la felicità, la pace e 
cent’ altri doni spirituali, c ciò appunto per- 
chè Angeli. Ora la nostra S, Giovina , ap- 
punto perchè Angela è efficacissima per im- 
petrare. 

Ma S. Giovina è anche più che Angela. 
Gli Angeli sono cari a Dio per la grazia ori- 
ginale, della quale sono adorni, e per l’istan- 
te di pruova, per cui resistendo al rubelle Lu- 
cifero si mantennero a Dio fedeli, e meritaro- 
no la confermazione nella grazia. S. Giovina 
poi , oltre r innocenza degli anni e la grazia 
di giustificazione che acquistò con l’ espiazione 
della colpa originale , porta nella sua corona 
anche una sequela di alti di virtù sublimi , 
che in virtù della santa educazione potè pra- 
ticare ne’ pochi anni che visse. Sebbene è ve- 
ro che il tempo devoralore abbia consumato 
tutte le memorie di Lei, c nulla abbia lascia- 
to alle nostre indagini ; pure possiamo dire 
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«ssai bene di Lei : Sicut tenebre efus , t/a 
et lumen ejus j imperocché dalie tenebri pro- 
fonde (leU anlichità emergono raggi sfavillanti 
di luce , baslevoli non solo , ma anche so- 
prabbonti ad illustrare le memorie di Lei , 
ogni qnal*^volta sapremo rintracciarle nella 
beala educazione di quei tempi di fede , di 
grazia e di santità. I santi Cristiani di quei 
tempi , nell’ educare la prole , di buon’ ora 
la disponevano al martirio , con gli esempi! , 
con la istruzione, con 1’ esercitarli nella pre- 
ghiera e nella limosina. Gli esempi! erano 
di mortificazione,, di distaccamento dalle mon- 
dane cose , di vigilia , di digiuno e di riti- 
ratezza. Or chi può immaginare in quale rai- 
rabil guisa la nostra S. Gioviua , prevenuta 
da tutte quelle benedizioni di dolcezza, che 
in lei si ricercavano come avventuratamente 
predestinala alla sublime gloria de’ Martiri , 
con una Angelica docilità e semplicità di spi- 
rito , oorrispondendo alle materne*cure, si pri- 
vasse de’ puerili sollievi, per ascollare le di- 
vine cose dividesse il suo pane per ripartirlo 
ai poverelli ; interrompesse i suoi sonni per 
assistere alle sacre funzioni negli orrori delle 
catacombe , ove solevano adunarsi i Fedeli, e 
coi Santi Genitori si tenesse genuflessa e rac- 
colta vicino alle tombe de' Martiri rispondendo 
pian pianino parola per parola ai loro cantici 
ed alle loro preghiere ? Chi sà quante volte la 
buona Genitrice le ripeteva airorecchio: Gio- 
vma mia , ee vengono i nemici di Gesti Cri- 
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sto , e ti minacciano di ucciderti se non cal- 
pesti la Croce , che farai ? ed Ella ripiena 
di spirilo celeste rispondeva : Madre cara^ mi 
farò uccidere , col divino aiuto , e non offen- 
derò il Signore ? Or non sono questi atli di 
sublimissima carità, ciascuno meritevole d’ un 
immortale corona presso quel Dio munificentis- 
simo il quale compensa abbondantemente per 
fino -un bicchiere di acqua dato per amor suo, 
numera gli effetti ed i palpiti del cuore indi- 
rizzali a lui per premiarli , e tien segnali i 
capelli del capo acciocché non se ne perda 
neppure uno senza centuplicalo compenso? Co- 
lui che ignora la Storia della Chiesa e non 
ha gustato mai da cotesto fonte venerabile qua- 
l’era lo spirito Cristiano che informava i Fe- 
deli de’ primi secoli , particolarmente in tem- 
pi di persecuzioni, attribuirà certamente a fan- 
tasia queste nostre pie riflessioni ; ma quegli 
però che ne è pratico , e conosce che i Ge- 
nitori, solevano portare i loro piccoli figli per- 
fino ne’ pubblici spettacoli ove i Martiri veni- 
vano straziati con mille pene , al fine d’ im- 
parar loro a disprezzare la morte, e ad acqui- 
starsi il cielo, giudicherà senza dubbio , che 
quanto diciamo , non solo è conforme , ma 
anche minore assai del vero, e converrà che 
l’innocenza siccome rende S. Giovina ricca di 
meriti e di sublimi doni : così la rende pos- 
sente nell’ impetrare le grazie celesti a giova- 
mento de’ suoi devoti. 

A chi piacesse riscontrare qualche cosa di 
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rnaravìglioso intoruo ai meriti c prodigi ope- 
rali dai Santi Fanciulli jjolrebbe leggere, se mai 
gli verrà opportuno, Topcia graziosa ed edifi- 
cante del P. Gesuita Filippo Borleyraon, intitola- 
la: Paradisus Puerorum e vedrà quanto cara 
è *a Dio l’età tenera, c quali Guezze di affetti e 
di cure hanno ad essi in ógni epoca usali Ge- 
sù e Maria. In mancanza , si dia un occhia- 
la al Vangelo , e si rileverà che la maggior 
cura degli Angeli custodi viene spiegala verso 
ì fanciulli , e che il Figliuolo di Dio Signor 
nostro li amava con trasporlo, li benediceva con 
affollo , li stringeva con entusiasmo suo pro- 
prio tra le divine sue braccia , e qualche volta 
che gli Apostoli li volevano allontanare da Lui, 
Egli diceva loro: Sinìte pat'vu/os venire ad me, 
lasciateli pur venire a me vicino. Nell’ingresso 
suo trionfale in Gerusalemme dai fanciulli ebrei 
volle le lodi, comechè puri al dire di Cornelio 
a Lapide , o non macchiati da colpe , e perchè 
Egli Agnello innocente, santo, ed impollulo che 
doveva sacrificarsi per la salute del mondo, gu- 
stava le lodi spiccate dai cuori puri e dalle co- 
scienze immacolate. Nola Clemente Alessandri- 
no che perchè nelle Scritture spesso si adopera 
il nome di Agnello per indicare i fanciulli ed i 
bambini, perciò il Figliuolo di Dio viene spesso 
dai Profeti chiamato Agnello : Quoniam Scri- 
ttura pueros el infantes agnos vocal, Deum 
qui est Fertmm , qui prqpier nos homo fa- 
ctus est, qui màis in omnibus assimiiari vo- 
lebat , vocavit Agnum Dei, Filium Dei, in- 
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fantem Pairis. Gesù inoUre si diletta tanto di 
questo titolo , che frequentissimo ne’ libri del 
nuovo Testamento ha voluto essere distinto con 
tale nome, tanto che nel solo Apocalissi l’E- 
vangelista S. Giovanni lo chiama Agnello fino 
ventisette volte. Or se Gesù amò e beneficò in 
siffatta guisa i fanciulli, e così ardentemente si 
compiace d’essere ad essi paragonalo , a ca- 
gione della innocenza e semplicità con quali 
lo adombrano ; con quale spontaneità e lar- 
ghezza non ascolta ed esaudisce la preghiera 
della innocentissima fanciulletla S. Gioviqa? Le 
preghiere di questa Fanciulla santa la quale 
diede per Lui la propria vita , e si è resa atto ad 
esserne da Lui glorificata in cielo ed in terra? 

Visse cinque anni e dodeci giorni S. Gio* 
vina , ma li visse bene e terminò benissimo, 
perché visse assai utilmente per se e per i de- 
voti suoi. Nelle Scritture si parla di fauciulli di 
cento anni, e di vecchi fanciulli, volendo allu- 
dere a quei fanciulli, che pel senno e per le 
opere sante vivono da’ vecchi, ed a quei vec- 
chi, che per la loro stoltezza ed opere di perdi- 
zione vivono come fanciulli che non intendono. 
Quindi possiamo dire con lo Spirito Santo nel- 
la Sapienza che k Ella stagionata in breve tem- 
» po compì una lunga carriera, perchè arrivò 
s- a quella perfezione di giustìzia c di santità a 
» cui altri non arrivano che in età provetta. 
» Poiché l’Anima di Lei era cara al Signore, il 
9 Signore l’ ha chiamata a se togliendola Ùd 
) seno delle mondane iniquità , acciocché la 
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malizia col volgere degli anni non avesse con- 
>' laminato T intelletto di Lei. Gli stolti poi veg- 
> gono e non intendono che quest’ è un grande 
j benefizio di Dio, ed una pruova delle cure di 
3) Lui verso de’ suoi eletti. Intanto la morte di 
J Lei condanna gli empii che vivono , e la gio- 
i vinezza di Lei si presto estinta, condanna la 
j) lunga vita del peccatore j. Umiliamoci per- 
tanto innanzi alla Sacra Elficie della Santa Mar- 
tire Giovioa, e ricolmiamoci di confusione, se 
siamo più vecchi di Lei negli anni , e -tanto 
inferiori le siamo per le virtù. Pieni di fidu- 
cia cerchiamo a Lei i necessarii conforti per 
raggiungerla nell’ allo posto di gloria in cui sie- 
de , sicuri che la proiezione di Lei è grande, 
quanto grandi sono la sua innocenza, e la gra- 
zia del martirio con la quale venne decorata. 

Articolo li. 

S. Glovlna è potentlaMlina pr«-ano Dio per Im , 
praxla che uè rieevé di morir Martire. 

Il secondo argomento del gran. Patrocinio di 
nostra S. Martire si forma appunto dalla gra- 
zia di sua vocazione al Martirio. 1 Libri Santi 
ed i Santi Patri ci lasciano vedere con la chia- 
rezza del meriggio essere la gloria del marti- 
rio la maggiore di quante grazie si possano 
conferire da Dio per 1’ esaltamento di un ani- 
ma. Basti il dire che il Verbo di Dio umana- 
lo ne ha voluto fare , non solo il suo più gran- 
de ornamento, Egli stesso rendendosi 1’ Uomo 
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de'dolori; ma ne ha per anco ornata la Madre 
sua SS. rendendola la Regina de’ Martiri. 

Dine r Apostolo nel capo 2. dell’ Epistola 
sua agli Ebrei : Vidimus Jesum propler pas~ 
sionem morlis, gloria , el honore coronalum. 
Noi vediamo Gesù per la passione della morto 
coronalo di gloria ed onore , che vai quanto 
dire , essere stalo Gesù esaltalo , non già co- 
me Figlio di Dio unito al Verbo in unità di 
persona, ma come Martire e Re di tulli i Mar- 
tiri. Conferma vieppiù una tale verità scriven- 
do agli Efesini , ove dice die la morte di Cro- 
ce fu l’eredità ricevuta dal Padre come mezzo 
per ritornare glorioso a Lui , e che per essere 
stato obbediente nell’ abbracciarsi la croce e 
morirvi, il Padre 1’ ha esaltalo e gli ha donato 
un nome superiore ad ogni altro nomo, al 
cui proferirsi dovessero chinare il ginocchio gli 
abitatori del Cielo j della Terra, e dell’ Infer- 
no. Factus est obediens usque ad mortem , 
morlem autem crucis: propter quod el Deus 
exallavil illum^ et donavil illi nomea quod est 
supra omne notnen , ut in nomine Jesu omne 
genujlactatur caeleslium^ terresirium el injer~ 
norum. 

L' amabilissimo Salvatore facendo partecipi i 
servi suoi di lutti i suoi beni, li ha parimenti 
onorali di partecipare alle sue pene , per cui 
scrisse il citato Apostolo ai b’dippesi : Vobis 
donalum est prò Christo^ non solum ut in eum 
credatis , se i ut etiam prò illa patiamini : 
cioè , a voi è stala falla la grazia per mezzo 


Digitized by Coogle 


— 72 — 


♦ 


-- e 

ir 


di Gesù Cristo , non solo di credere io Lui , . 

ma anche di poter patire per Lui. Ma se a 
tutti i Cristiani è stato per Gesù concesso di 
poter patire per amor di Gesù , non. a tutti 
è stalo concesso di poter morire per amor di 
Gesù. Questo dono singolarissimo di dare san- 
gue c vita a testimonianza della fede per la 
divina gloria, dato da Dio al proprio figlinolo, 
si concede a pochi, siccome a pochi i Prin- 
cipi concedono di bere nel calice medesimo ove 
essi bevono. Questi pochi sono scelti tra i fa- 
miliari, i più diletti e di maggior confidenza. - 
Isola S. Fulgenzio Vescovo Ruspense nel ca- 
po vigesimo ([uarlo del libro terzo al Re Tra- 
samondo , che il Salvatore profetizzò e con- * 
cesse la grazia del martirio al Principe degli 
Apostoli S. Pietro dopo di averne per tre volle 
esaminato 1’ amore, e di avere da lui tre volle 
udito che r amava svisceratamente. Cnm ìUe 
tertio intei'TOganii trinum amoris sui teslimo^ 
nium reddidisset^ stalim Dominus Petro po~ 
nendipro se animam largiius est facultatem 
dìcens: Curri aulem sentieris^ exlendes rnanus 
iuas, et alius cinget te. Il martirio adunque 
pel Principe degli Apostoli fu premio del vee- 
mentissimo amor suo verso Gesù Cristo. Per 
la prima e seconda protesta di amore riscos- 
se in premio la dignità di Pastore della Chie- 
. sa , per la terza poi ricevè il martirio come 
grazia c dignità maggiore del Pontificalo c del 
‘Sacerdozio ; per la prima e seconda protesta 
di amore venne an)messo ad essere compagno 
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di Gesù nel potere assoluto sul cielo col ri- 
ceverne da Lui le chiavi per assolvere e li- 
gare le aninse , per la terza vieu fatto com- 
pagno di Gesù nel morir su la Croce. 

Inoltre, la preziosissima palma del martirio 
da Dio si dona non solo a coloro che lo ama- 
no assai , ma anche a quegli che Egli ama 
con particolare predilezione. Si legge nel capo 
quarantesimo quarto del Genesi, che essendosi 
portati i Figliuoli di Giacobbe in Egitto per. 
comprare i frumenti nella famosa carestia di 
sette anni che afflisse 1’ Egitto e la Mesopo- 
tamia, trovarono Giuseppe loro fratello che vi 
teneva il posto di Governatore supremo, cioè 
di primo ministro del Ke Faraone. Non aven- 
dolo essi riconosciuto, ed essendo stati dal fra- 
tello ravvisati questi non volle loro manife- 
starsi se non dopo varii scherzi di affetto. Fu 
r ultimo di questi l’ ordinare di mettersi di na- 
scosto ne’ rispettivi sacelli di grano il prezzo 
corrispondente, e con distinzione nel sacco di 
Beniamino sub fratello minore di cui era te- 
neramente io preferenza appassionalo , anche 
la sua tazza d’ argento, con la quale era so- 
lito bere nel tempo delia refezione, e ciò af- 
finchè facendoli poscia sorprendere come ladri 
avesse avuto’ motivo di ritenersi come schiavo 
il piccolo Beniamino che tanto amava. Ora in 
questo avvenimento nel quale Giuseppe Sal- 
vatore di Egitto fa mettere egualmente il prezzo 
rispettivo in ciascun sacco de’ suoi fratelli, e 
la sua tazza di più nel sacco del diletto Be- 



niamino , abbiamo una immagine di Gesù 
vero Salvatore del mondo, il quale, mentre a 
tulli largamente comparte il prezzo di sua pas- 
sione e morte , il calice stesso però di sua 
passione che bevè morendo sopra la Croce,lo 
dona soltanto a coloro che ama in preferenza. 
A questo pare che voglia alludere S. Ambro- 
gio dieeudp: Triticum mullis dalur, scyphus 
uni. Non enim omnes , sed Propheta dicil: 
calicem saluiaris accipiam, et nomea Domi- 
ni invocabo. 

Dunque, se la palina , del martirio non si 
dona che, o a coloro che molto amano Dio, 
0 a coloro che sono mollo amali da Dio, dob- 
biamo per necessità ritenere che la nostra ca- 
ra S. Gioviua , la quale ebbe T onore e la 
gloria di ricevere in mano questo calice sa- 
lutare , e di gustarlo tutto fino all’ ultima 
goccia ., r è stata di tanto aggraziala ^ o per 
avere mollo amala Dio , e per essere stala , 
con particolare predilezione amala dalla divi- 
na Bontà, la quale seuza fare ingiuria ad al- 
cuno, suole alcuni predestinare a sublimi gradi 
di santità c di beatitudine. 

Ora, o neU’uno o ueiraltro caso, il patrocinio 
di S. Giovina presso Dio è potentissimo Impe- 
rocché: se per Tamor suo verso Dio da Dio ot- 
tenne la corona de’Marliri, per (juesl’amore per 
cui meritò grazia si grande con maggiore ab- 
bondanza meriterà grazie minori pc'suoi devo- 
ti; se Dio per singolare sua predilezione l'ar- 
ricebi di tanto onore senza suoi meriti, mollo 
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più sarà condiscendente alla preghiera di Lei^ 
dopo che essa, corrispondendo alla sua grazia 
diede la vita per amor suo. Chi dimostra che 
un Dio sommamente buono , dopo- che per 
sua bontà ha dato il più , nieglii poscia il 
meno ? Anzi è di fede*, che chi corrisponde 
alle sue grazie minori, ottiene con abbondanza 
le maggiori. 

Ma nel caso nostró possiamo bene unire 
insieme 1’ uno e l’altro argomento e dire, che 
S. Giovina fu arricchita della corona de’Mar- 
tiri, e per grazia speciale di Dio che singo- 
larmente r amò, e per la carità ardentissima 
con la quale Ella amò Dio teneramente 

Chi non conosce i prodigi! che lo Spirito 
Santo è capace di operare in un cuore qua- 
lunque allorché di questo pienamente s im- 
possessa, non potrà mai giungere ad immagi- 
nare una gran fiamma di carità nel teneris- 
sinao cuore di S. Giovina. Lo Spirito Santo 
è uno Spirito che trasforma e rinnova, c can- 
gia in eroi ammirabili ed invincibili i più vili 
ed abbietti , e per questi opera portenti ac- 
conci a confondere i superbi ed i forti del 
secolo. S. Giovina , predestinata al Martirio 
per divina Bontà , io un età per quanto te- 
nera altrettanto capace di spavento in faccia 
ai tormenti e di poter dire sì o nò alle in- 
terrogazioni e proposte de’ persecutori della 
fede, doveva sostenere un Martirio attivo, sic- 
come abbiamo dimostralo con irrefragabili ar- 
gomenti istorici nella nostra epistola. Or sic- 
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come il non temere, l’ incontrare e subire la 
morte è opra di grazia e virtù di una carità 
perfettissima, secondo dice il Salvatore: Ma- 
joretn charitatem nemo habet,ut animam suam 
panai quis'pro amicis suis^ ne siegue che Dio, 
prima di esporla al cimento dovè prevenirla 
col suo spirito di carità e di fortezza , ed il 
cuore di lei immacolato addivenuto tempio 
dello Spirito Santo , addivenne torre di for- 
tezza inespugnabile per la divina carità di cui 
bruciava. Quindi, una fanciulla così prevenuta 
da Dio , una fanciulla che in tal guisa amò 
Dio tino alla morte, tanto merito tiene presso 
Dio, per quanto grande è la gloria del Mar- 
tirio , e per quanto grande è la divina libe- 
ralità nel premiare i proprii doni ne’Santi suoi. 

Per desiderare maggiori meriti nella nostra 
Martire onde appoggiare la propria fìducia nel 
Patrocinio di Lei, conviene non avere notizia 
alcuna della sopraeminenfe virtù della Croce, 
la quale, al dire dell’Angelico Dottore S. Tom- 
maso, se si applica nel battesimo e negli al- 
tri sacramenti per una certa speciale rappre- 
sentazione del mistero della Croce, nel mar- 
tirio poi applicandosi per reale imitazione di 
passiono, si applica con maggiore pienezza e 
perfezione. Ecco perchè il Redentore che ben 
conosceva di quale grazia arricchiva i suoi 
Discepoli cliiamandoli a parte de'suoi patimenti, 
nell' annunziare ad essi le persecuzioni, i fla- 
gelli c la morte diceva loro. Gaudete et exul- 
tale , esortandoli cioè a godere e rallegrarsi 
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allorché pativano per amor suo , perchè la 
loro mercede sarebbe stata assai grande nel 
Cielo. Ecco perchè gli Apostoli, istruiti alla 
scuola del Salvatore sul naerito del martirio 
ibant gaudentes a conspectu Concilii quoniam 
dìgni habiii sunt prò nomine Jesu contume- 
liam pati , ed ogni qual volta venivano fla- 
gellali, percossi, oppressi e persequìtati, an- 
ziché nascondersi , fuggire , ed affliggersi , 
esultavano di gioia inenarrabile. Non si leg- 
ge in alcun luogo de’ libri Santi , che essi 
andassero gai e fastosi allorché scacciavano 
i demonii, fugavano le infermità e la morte, 
rimettevano i peccati e conferivano lo Spiri- 
to Santo , siccome leggesi che godevano nè 
patimenti e nella morte. 

Godi pertanto ancor tu , o dolcissima S. 
Giovine , per avere avuta la sorte di patire 
e di morire per Gesù Cristo. Godi , perchè 
se è vero, come bene lo, è ciò che lasciò scrit- 
to Tullio che : simililudo patii amiciliam et 
équalem facit vohntatem , essendo tu simile 
all’ Immacolato Agnello nell’ essere stata sa- 
crificata alla gloria del Padre celeste, ne devi 
possedere tutta la grazia , e la sua volontà 
dev'essere tua, siccome la tua volontà fu sem- 
pre la' sua. Quindi se una è la volontà in 
te, ed in Gesù, tutto ciò che vorrai Egli fa- 
rà. Prega pertanto pe' tuoi devoti , Egli lutto 
ti concederà, e le grazie da te largite sopra 
la terra dimostreranno al mondo , che sicco- 
me quando si disse del Battista : Puer iste 
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crii magnus^ s’ intendeva al dire di S. Am- 
brogio , non mole sed virtute ; cosi si dirà 
che se tu sei piccola, la sei negli anni , ma 
non nè ineriti; la sei nella grandezza del cor- 
po , non già nella grandezza del Patrocinio. 

. AnTicoLO III. 

Ciiofiiiit ^ potruf IhkIiiih prrniio Dio 
per la virtù con la <|ualo KOMtenne 
Il Martirio. 

Distinguere i Martiri piccoli dai Martìri 
adulti è lo stesso che volere modificare la vir- 
tù del martirio e solloparla alle leggi di ac- 
crescimento e di diminuizione. Se fosse così, 
i bambini àlartiri non dovrebbero essere San- 
ti , per non avere il martirio trovato in essi 
grado alcuno di carità. Ma la Chiesa insegna 
il contrario. Essa riconosce per Martiri non 
solo tutti i Bambini uccisi da Erode senza 
entrare in argomento se quelli fossero stati q 
no circoncisi, ma come Santi riverisce' lutti i 
bambini uccisi iu odio della Religione , an- 
corcbù fossero tuli’ ora racchiusi nell’ utero 
materno, e perissero insieme con le rispettive 
genitrici. 

11 martirio adunque abbenchè da altri di- 
versamente si soffra, opera in tutti egualmen- 
te , c con chiarezza una tal verità si rileva 
semprechè non si vuole colpevolmente igno- 
rare che il Martire nel soffrire soffre in Cri- 
sto , con ‘Cristo, e per Cristo. ’ 
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li Martire primieramente soffre in Cristo 
cioè nella persona di Cristo di cui è mem- 
bro. La comunione intera de’giusti forma un 
corpo di cui Gesù Cristo è capò. Codeste mem- 
bra distinte, patendo per la fede patisconò 
in Cristo, onde Gesù lamentandosi con Saulo 
persecutore , comò nota il P. S. Agostino , 
non disse : Saule Saulo perchè persequiti i 
miei fedeli ; ma disse assolutamente ; Per- 
chè mi persequiti , tenendo giustamente fatto 
per se capo, ciò che di male si fa ai fedeli, 
membri del suo mistico corpo. Sotto questo 
rapporto si dice che Gesù fu ucciso dal prin- 
cipio del Mondo, poiché in realtà egli soffri 
in persona di tulli i giusti dell’ antico patto , 
secoudochè nota il nostro S. Paolino di Kola, 
incominciando dal giusto Abele , fino ai di 
nostri , c soffre e soffrirà tuttavia finche vi 
saranno persecutori e Martiri sopra la terra. 

In secondo luogo , il Martire soffre con 
Cristo^ primo perchè come membro ha la co- 
munione col capo , secondo perchè col mar- 
tirio viene a partecipare per imitazione inti- 
ma e reale alla passione. Per ciò diceva l’A- 
postolo parlando di se medesimo ai Galali ; lo 
porto nel mio corpo le stimmate del mio Si^ 
' gnore Gesù Cristo^ e parlando ai fedeli nella 
seconda ai Corinti diceva : Portate sempre 
nel vostro corpo la mortificazione di Gesù 
Cristo, quasiché , come riflette S. Ilario , il 
martirio sia, o un altra passione di Gesù 
Cristo , o una porzione^ della medesima. 
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Finalmente i Martiri soffrono per Cristo , 
tanto perctiè a cagione sua sono odiati , quanto 
perchè per non abbandonarlo, ovvero trasgre- 
dire le sue leggi si contenlono di patire e di 
morire, quanto io ultimo perche danno compi- 
mento a ciò che manca alla passione di Lui, on- 
de scriveva l’Apostolo S. Paolo ai Colossesi : 
/^dimpleo ea quae desunt passionum Chrisli in 
carne mea^ prò corpore eius, quod est Eccle- 
sia , cioè ; Io do nella mia carne compimento 
a quello che rimane de' patimenti di Cristo, 
a vantaggio del corpo di lui che è la 'Chiesa. 
Ma cosa è che manca alla passione del Ssil- 
vatofcT Perciò che sia nel suo corpo reale nulla 
manca, perchè egli con soprabbondanza ha sod- 
disfallo alla divina Giustizia con le sue pene 
incomprensibili ; ma perciò che riguarda il suo 
corpo nuslico che è la Chiesa , si ricerca che 
venga la sua passione medesima applicata, e 
congiunta, come dice il Cardinale Gaetano, eoa 
le afflizioni de’ fedeli , acciocché , siccome nel 
suo corpo reale è stato glorificato per la pas- 
sione , cosi per la passione venga glorificato 
nelle sue mistiche membra. 

Dal Gn qui detto è incontrastabile, che es- 
sendo uno il principio, la forma, ed il fine 
del martirio, cioè il sostenere la fede, il pa- 
tire in Gesù, con Gesù e per Gesù, e l’ ac- 
quisto della vita eterna ; ogni martirio ha egua- 
le effetto, ogni Martire attinge meriti incom- 
preosibili nella passione di quel Gesù nel qua- 
le, col quale, e pel quale patisce. Quindi tanto 
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La patito ìa Gesù , con Geàù, e per Gesù S. 
Simeone Vescovo di Gerusalemme crocìGsso dai 
gentili in età di circa cento anni; tanto ha patito 
in Gesù, con Gesù e per Gesù S. Simeone di 
Trento crocifisso dagli Ebrei in età di circa tre 
anni, e tanto patisce in Gesù, con Gesù e per 
Gesù ogni altro banbiuo ucciso con la madre 
nell’utero della medesima ; poiché secondo il 
famosissimo canone del P. S. Agostino : Non 
poena facil martyrcm , sed causa ^ non è la 
pena che forma il Martire , ma la causa. Dato 
dunque uuo il quale dà la vita per la fede.,- 
questi sarà un vero Martire , e dicendolo Mar- 
tire , non avrete altro ad aggiungere per espor- 
re la grandezza del suo premio nel cielo, dei 
suoi meriti presso Dio , e della sua gloria nella 
Chiesa , per cui S. Ambrogio, tessendo l’elo- 
gio della S. Vergine e Martire Agnese , dopo 
di averla détta Alarlire, si protestò che nuli’ al- 
tro bisognava d’aggiungere : ^ppellabo Mar- 
iyrem , pr aedicavi saiis. Prolixa laudaiio est^ 
quae non quaeritur sed tenelur. 

Quale sia l’applicazione delle esposte dottri- 
ne in persona di S. Giovina , si rileva da se 
medesima. Ella è Martire , perchè ha patita 
per la causa della fede , che è quanto dire , 
in Gesù, con Gesù e per Gesù; dunque i me- 
riti suoi sono in Gesù con Gesù c per Gesù. 
Si scelga dunque a piacere dove vuoisi far con-* 
sistere il merito de^Martiri. Si vuole forse nel- 
l’acerbità de’ tormenti? Tralasciando di osser- 
vare , che S. Giovina per essere tenera di età 
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r era aocara di cómplessioDe e di sensibilità' 
per cui sentì più sqnisitaruenle i suoi dolori , 
diciamo che Ella soiTri la morte che è la mag- 
gior delle pene, onde disse il P. S. Agostino:* 
Si nulla easet mortis molestia^ nulla e sset mar- 
tyrum gloria. Si vuole forse nella lunghezza' 
del patire? Tralasciando di dire con S. Cipria- 
no , che la moltitudine delie pene forma il prin- 
cipia e non già il termine della gloria ; l' i- 
niziativa, non già il tìtolo della corona; il co- 
minciamenlo non già la perfezione del trionfo: i 
diciamo più brevemente con Tertulliano che la 
corona dc’Martiri si compra con- la morte e non 
coi tormenti Martyres non regnando, sed mo- 
ricndo vicermt. Si vuole forse nella gloria 
della confessione? Omettendo dì qni ricordare 
di bel nuovo aver noi dimostrato che il mar- 
tirio di nostra Santa fu attivo e glorioso , di- 
ciamo con la Chiesa: Irmocentes Martyres non 
loquendo sed moriendo confessi aunt , cioè 
che gli Innocenti uccisi da Erode, non con la 
parola, ma con la morte confessarono, e que- 
sta loro confessione è stata bastevole a subbii- 
ma rii nel coro de’ Marti ri. 

Basta dunque a Giovina la morte per arric- 
chirla di gloria , le basta il sangue suo pro- 
fuso per Gesù Cristo per titolo sublimissimo a 
consequire quanto vorrà chiedere a vantaggio 
dc'snoi devoti , e siccome le sono soprabbon- 
dantì morte e sangue per renderla una testi- 
mone della fede, un trionfo della Religione,, 
una gloria della Chiesa^ una Martire congiunta 
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ai patimenti di Gesù; cosi le bastono ancora 
per farla a parte pienamente de' meriti infiniti 
della passione stessa dello stesso Salvatore , ed 
a renderla la gioia, la consolazione, il rifu- 
gio e V amorosa benefattrice de' suoi devoti. 
Pati Ella come membro del còrpo mistico di 
Gesù; dunque Gesù trionfò c meritò per Lei. 
Pati Ella unita con Gesù , dunque Gesù ve- 
dendola stimmatizzata con le proprie ferite nul- 
la le potrà negare , perchè per le sue ferite 
Egli tutto ricevè in mano dal Padre suo. Pali 
Ella per glorificare il corpo mistico di Gesù ; 
dunque Gesù deve onorare in Lei uno de’ più 
cari suoi membri circondandola dello splen- 
dore taumaturgico, come di fatto tutto di irra- 
gìa da per ogni intorno a sollievo di chiunque 
ne invoca con fede il dolcissimo Nome. 

Veglia , veglia, Fanciulla amabilissima al 
bene di chi li ama, e non cessar mai di chie- 
der grazie allo Sposo celeste, per tenerne di 
continuo dischiusa la vena a vantaggio de’mi- 
seri. In Gesù , con Gesù , e per Gesù tolera- 
sti dolori e morte , trionfasti de' nemici della 
fede , e riportasti copiosa mercede ; nella virtù 
medesima trionfa ora de’ nemici che ti suscitò 
contro l’inferno, e fa vedere, al tristo Mondo, 
ingannalo , stolto e sédolto, quanto mai è gran- 
de la Croce di Gesù Cristo , per trasformare 
in eroi i piccoli figli della Chiesa , che per 
divina mercè ad essa si abbracciano , iu' essa 
camminano le belle vie della salute, e per 

essa arrivano felicemente a raggiungere il som^ 
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iDo bene nel Cielo , ed iri goderlo per lutti i 
secoli eterni. 

Articolo IV. 

(àlovlna. E polcnUM«lmn pr«MO Blo , . 
prr la (mera rtà che nobilita 
Il ano Martirio. 

Quello die porge maggior vigore al nostro 
argomento è che la ragione stessa addotta dal 
nostro sapientissimo critico per iscreditare il 
patrocinio di S. Giovina, si rivolge contro di 
lui e gli dimostra , che S. Giovina appunto è 
grande presso Dio , perchè vittima di Dio ìq 
tenera età. Non è egli vero che il merito 
cresce , secondo che in un anima vieppiù spicca 
la virtù della grazia? Dunque ne' Martiri fau- 
citilli si aumenta il merito , perchè ne’ Mar- 
tiri fanciulli , questa grazia appare straordina- 
riamente prodigiosa. 

Dice il P. S. Agostino , che Dio è talmente 
grande artefice nelle cose grandi , da non ap- 
parir piccolo nelle cose piccole. Le piccole cose 
non debbono considerarsi nella loro mole , ma 
bensì nella sapienza dell' Autore che appalesa- 
no , percliè questa sapienza sfoggia assai più 
nelle cose piccole che nelle grandi. Egli crea i 
minimi corpi degli animali e li fornisce di 
sensi più squisiti , e li rende in tal guisa per- 
fetti nel loro genere , da essere per noi più 
ammirabile l'agilità d'un iqo.scherino che vola, 
che. non la è la grandezza d’un giumento che 
caounina e da sorprenderci assai più le ope- 


razioDÌ di una formica , che il peso Iraspor^ 
tato da un camelo. 

Ora , trasferendo questa riClessiooe al caso 
nostro possiamo dire che la divina virtù sfog- 
giata ne^ grandi Martiri, lungi dal diminuire 
di splendore ne’Martiri fanciulli , si rende as- 
sai più commendevole, ed è più sorprendente 
la pazienza c la costanza d’ im fanciullo che 
soffre uno stesso tormento sofferto da un adulto 
con eguale coraggio e fortezza. 

Nel luminoso coro de’ Martiri tutto è prodi- 
gio. Non può volgersi in esso lo sguardo senza 
che l’alma fedele non godi del Dio che adora, 
il quale ha saputo ispirare un unità di corag- 
gio , di virtù , di costanza e di fine a tanti 
milioni di gente diversa d’indole, di sentire, 
di pensare e di abitudini , nel morire di tante 
svariate pene di prigioni , di flagelli , di fuoco 
e di ferro. Discendendo poscia a considerare 
questa stessa diversità individuale nc’Martiri, 
il prodigio spicca assai più in quelli ne’ quali 
si riuniscono maggiori elementi sì interni che 
esterni net combatterli a vantaggio dc’piaceri, 
e contro del patire. Difalto, se grande appare 
la divina virtù in un Martire Pontefice il quale 
è perfetto nel distaccamento dalle terrene cose 
e nell’ amore delle celesti , in un Soldato uso 
ad incontraro. lp morte no’ campi , hi un Mì- 
sero stenti ed al dolore ; assai 

più •grnnde'fr^onza fallo in un nobile educato 
negli i agi. e nelle grandezze ', ed in una Ma- 
drona invecchiala ■ tra le carezze d’uno sposo 
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amaute e gli ossequi d’ una famiglia deroia ; 
grandissima nelle tenere Vergini nelle quali la 
natura , l’ età ^ la bellezza , le grazie , e la 
fralezza cospirano ad indebolirla e farla cad&< 
re; somma finalmente è ne' fanciulli ne’ quali 
il timore e l’ amore , le carezze e le minacce , 
i premi ed i flagelli ne guidano l’istinto aa> 
ziebè la ragione che in essi non domina. 

E per venire ad un esempio pratico , apria- 
mo il Martirologio Romano e leggiamo. È que- 
sto il giorno 9 febbraio, e l’elogio è di S. Apol- 
lonia Vergine e Martire Alesandrina. Si dice 
in esso , die costruito ed acceso un gran ro- 
go , ì carnefici la minacciavano di bruciarla 
viva , se mai non pronunziava insieme con essi 
orrende bestemmie contro di Gesù Cristo , ed 
Ella , dopo di aver deliberata un instante, si 
isvingolò dalle mani di quegli Empii, e spon- 
taneamente si giltò vittima di Cristo tra le fiam- 
me e vi restò consunta, con sommo stupore 
de' carnefici dal cbè una femina era stata più 
pronta a darsi la morte con la sua propria ca- 
rità, che non lo furono a dargliela essi con 
la loro crudeltà. E senza dubbio, la fiamma 
dello Spirilo Santo che l’accendeva al di den- 
tro , maggior di quella ebe le minacciava al 
di fuora , è alla ad eccitare la più profonda 
maraviglia. Ala non ci arrestiamo ; svolgiamo 
altre pagini e leggiamo ciò ebe slà scritto sotto 
il dì 24 di ottobre, s Nella Città di Nagran 
$ presso gli Omenti avvenne la passione di 
$ S. Areta e trecento quaranta suoi compa- 
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» goi , sotto Duoaan Giudeo tiranuo, nel .lem- 
5 po cbe governava Giustino Imperatore . .♦ 
) poit quos Christiana mulier incendio tradita 
j est f cujus jittus annorum quinquey cwn bai-' 
j butiendo Christum confiteretur^ me blandi- 
j tiis nec minis retineri posset ^ in ignem^ ubi 
) mater ardebat^ se precipitem dedii: Dopo di 
s questi , essendo stata data alle fiamme uno 
9 donna Cristiana , il figlio di lei in età di 
.•9 cinque anni , mentre balbettando confessava 
9 il nome di Gesù , uè con le carezze , nè 
9 con le minacce potevasi dai carnefici rite- 
9 nere, si isrincolò dalle loro mani, e si pre- 

9 cipitò nel fuoco ove la madre bruciava ». 
Oh grande Iddio 1 e qual virtù mai infondeste 

10 questo fanciulletto di cinque anni ? Ed m 
quale nobil guisa lo rendeste superiore alia 
sua. età, da formarne lo stupore de’ secoli? E 
non èf devoto Lettore, assai più sorprendente 
l’eroismo di questo tenero bambolo, di quello 
che non l’ammirasti nella Vergine S. Apollo;;* 
nia ? In chi ti sembra dunque più energica la 
virtù dell’Altissimo, nel grande, o nel picco- 
lo? Se non vuoisi dire che un cavallo cbe porla 
un cantalo di peso è più ammirabile di un 
agnello cbe altrettanto peso trascina con la me* 
desima facilità , si <leve conveuire , che la virtù 
della grazia rifulge assai più ne’ Martiri fan- 
ciulli , cbe negli adulti. 

Ed è qu^to il gran portento cbe doveva 
formare il carattere distintivo della Chiesa, e 
pel quale lo stesso Dio doveva consolarsi e 
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compiacersi , siccome lasciò scritto il Profeta 
Isaia iu questi termini; El exultabo in Jeru- 
salem, et gaudebo in populo meo: non erit ibi 
infans dierum : Io esulterò, dissegli il Signo- 
re, io esulterò in Gerusalemme, e goderò in 
seno al popolo mio ; imperocché non vi sarà 
più in esso bambino di pochi giorni, ma tutti 
saranno provetti nella sapienza e nella virtù , 
abbenchè teneri negli anni. Et deleclabitur in- 
fans ab ubere sitper foramine aspidis . et in 
caverna regali matwm suam mittet. Non no- 
cebunt^ et non occident in universo monte san- 
cto^ meo: quia replela est terra scientia Domi- 
ni^ sicut aquae maria operientes. Per fino l’ in- 
fante da latte scherzerà su la caverna dell aspi- 
de, ^metterà la mano nella tana del basilisco, 
e non gli apporteranno nocumento alcuno in 
tutto il mio monte santo, dal perchè la scienza 
del Signore riempie la terra, siccome le acque 
ricolmano gli abissi vasti del mare. Da questo 
^ Spirito di scienza ripieni i fanciulli trionfe- 
ranno del furore dell’ inferno e del mondo, e 
con la loro fortezza stangheranno senza cede- 
re giammai la ferocia de’ tristi e le loro in- 
sidie. 

Or se è questo il carattere che doveva con- 
trassegnare la Chiesa come prodigio da dirne 
pienamente la divinità e la grandezza, S, Gio- 
vina Martirizzata nel fior più tenero degli an- 
ni suoi fu uno 'di questi specchi lucenti ove 
tutta si effigiò la virtù della grazia a gloria 
della fede e della Religione. La profana fiio- 







sofìa bcstemmiatrice di tutto quello die ignora, 
se nel guardare jl coro rubicondo de’ Martiri 
ardisce 'di chiamarlo il sacrifizio del fanatis- 
mo,' comectè tutti jquegli eroi' generosi tcstir 
monii della fede fossero stati sedotti dalla pro> 
pria fantasia ; discendendo con lo sguardo a 
S. Giovina, ed alla classe che perda età 1,’ap- 
partiene, dorè certamente arrossire e confon- 
dersi, dal perchè noa Vedendo altro in quelle 
anime care , che innocenza e candore , non 
può supporvi nè seduzione nè incanto, ma virtù 
soprannaturale, ed opra di grazia. La contu- 
mace Idolatria deve vedervi la sna più ob- 
brobriosa sconfìtta , e risentirne tutta la ver- 
gogna di sua falsità, di sna crudeltà e di sua 
perfidia. Onde, se Abimelecca ferito mortal- 
mente sul capo da una donna, moriva dispe- 
rato ordinando al suo scudiero di sfoderare 
la spada e trafiggerlo, acciocché non si fosse 
detto che egli era stato ucciso da una Fe- 
mina; Evagina gladium tuum^ et perente me 
ne forte dicatur quod a /emina interfecius 
sim] molto più il paganesimo abbattuto e con- 
fuso gemer dóvè umiliato , con gemiti rab- 
biosi per essere stato vinto da una fanciul- 
la, e di non averne potuto espugnare la esor- 
lanza nè con tutte le carezze di sue insi- 
die, nè con tutte le sevizie di sua crudeltà. 
La Religione deve poi colma di gioia mirarvi 
Uno de' suoi più belli trionfi-; perocché , se 
festeggiò Betulia, dal chè Dio per mano d’una 
Donna che fu Giuditta, aveva trionfato di Olo- 
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ferne suo più barbaro nemico : per manurn 
feminae percussit Uhm Dominut , mollo più 
Ella deve esultare -per questa piccola Figlia 
cui Dio ha ripiena dello .spirito e della virtù 
che formano i più grandi eroi per' renderla 
difesa ed onorata presso la vinta gentilità. 

Quindi se nel Martirio de’ Fanciulli cosi 
spicca la divina virtù che per esso tanta confu- 
sione ue riceve la miscredenza , tanto avvili- 
mento ne ritrasse il paganesimo, tanta gloria 
circonda la Fede; di quanta fìducia esser deve 
* ' pel cuore cristiano ? . Come S. Giovina co» 

possente nei patire, non sarà allrellanto pos- 
sente nell’ impetrare pe’ suoi devoti ? 

^ Oh Santa Religione di Gesù Cristo I Tu sei 

poco conosciuta , perchè sventuratamente sei 
poco studiata. 1 Figli tuoi , anziché deliziarsi 
negli amabili fonti de’ Fasti tuoi, si consuma- 
no in libri impertinenti e soonvenevoli... Ma 
tu intanto allegrati , perchè ti conosceranno 
pure una volta. Avrai a trionfare di costoro 
pe’ prodigi operati dall’ amabile S. Giovina, e 
vedrai col fatto, che se poco fa mostrando ai 
figli tuoi la trilustre Vergine S. Filuraena ri- 
. scuotesti i plausi dall’ uno all’ altro polo della 
terra , mostrandoli ora con S. Giovina tra le 
braccia, tenera fanciulla di cinque anni e do- 
dici giorni, scannala da mano crudele all’ amor 
tuo ed opratrice di prodigi! inenarrabili, tutti 
i cuori si rivolgeranno a te, e ti daranno gli 
affetti. • - 
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Artìcolo V. 


1 


0. 6lovln« è potentlMlma prea«o VI* 
per la dlKÉiItli che aeqaJwtò 
eal Martirio. 

In realtà la Chiesa ne va come superba di 
queste piccole vittime. Nel Martirologio Uo- 
mauo ne registra i nomi di una moltitudine, 
gode di mettervi la qualità Puer , ed anzi 
talune volte in un numero di Martìri nota il 
solo Fauciullo e lascia i nomi degli altri co> 
rollati in una stessa passione. Al bnire del> 
r elogio di S. Giuliano Martire di Antiochia 
nel dì 9 Gennaro sta scritto: Celsus puer una 
cum Maire Marcioniìla^ et septetn fratres , 
alìique plurimi passi sunt, cioè: Celso fanciul> 
lOj insieme con la Madre Marcionilia, e sette 
fratelli con altri molti sostennero egualmente 
la morte ; ove , dopo la Madre si nomina il 
piccolo Celso , e si tace il nome degli altri 
Fratelli e degli altri commilitoni di Cristo nel 
combattimento della Fede. Se piacesse inten> 
derne le ragioni, pare esser conveniente ad- 
durne due , e sono I, . perchè i Martiri fan- 
ciulli formano il massimo decoro della Chiesa, 
IL. perchè i Martiri fanciulli formano le vit- 
time piò gradite a Dio. 

Per la prima parte pare nulla doversi ag- 
giungere dopo ciò che sì è detto oeli'artìcola 
precedente , essere cioè i fanciulli Martiri i 
testimonii più splendidi, della virtù di Dio, le 
pruove più luminose della divinità delia Chie- 
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sa, r argomento più energico per confondere 
la miscredenza , i motivi maggiori d’ infamia 
per la idolatria, ed insomma i più belli trionfi 
della Fede. Pure facendo un tale argomento 
parte di questo nuovo articolo aggiungiamo 
senza timore di prolissità poche altre idee, a 
gloria maggiore di nostra Santa Fanciulla. 

Immaginale voi sotto quale rapporto vi piace 
di -considerare la Chiesa , e troverete sempre 
esserne i Martiri Fanciulli il maggior decoro. 
Si dice essa Edilizio o Tempio del Signore , 
e’ di questo Tempio gli Innocenti Fanciulli ne 
sono le fondamenda , perchè dal primo appa- 
rire di Gesù Cristo Pietra angolare della me- 
desima , le prime pietre che ad essa si ag- 
giunsero furono gli Innocenti uccisi da Erode, 
ed il sangue loro medésimo servi di prezioso 
cemento. Si paragona la Chiesa ad una pian- 
ta, e lo stesso sangue degli Innocenti Fanciulli 
servi per irrigarla la prima volta , fecondar- 
la, e prepararle quegli abondautissimi fruiti , 
che poscia felicemente produsse a ricchezza o 
gioia del celeste soggiorno. La Chiesa si di- 
ce vigna, e gli Innocenti ne furono le prime 
vili dalle quali tant’allre se ne moltiplicarono 
poscia e col dolce frutto di tanti Martiri cor- 
roborarono la fede col vino generoso del lo- 
ro' sangue. La Chiesa inoltre si chiama Cam- 
po, ed i Martiri Fanciulli ne furono il primo 
seme , ed insieme il primo ricollo , essendo 
sfati i primi a conseguire la salute ex opere 
operaio per i meriti di Gesù Cristo , che la 
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coaferìscono preoameote ed immediataraenle 
per mezzo del Martirio. Si appella ancora Orlo, 
e le prime sorgenti cbe scorsero a bagnarne 
la terra spuntarono dallg vene de’ Fanciulli 
Martiri. .Si nomina il Giardino di Dio , ed i 
Fanciulli Martiri ne sono i Fiori. Finalmente 
se la Chiesa s’addimanda anche tesoro, i Fan- 
ciulli Martiri ne sono le gemme preziose. Si 
può itnmagginare di più glorioso e di più 
grande ? • . . 

Ma ciò non è tutto. 1 Fanciulli Martiri non 
solo rapporto alla Chiesa spiegano tanto fa- 
sto , ma anche rapporto a Dio contano del 
caratteri che li fanno grandi e più che gran- 
di , ]>erchè formano le vittime le più gradile 
e più conformi alla Divinità. La vittima Pa- 
squale da Dio ordinata nell’ Esodo doveva es- 
sere l’agnello di un anno lutto bianco ed im- 
macolato come simbolo della innocenza incon- 
taminata e pura di Ge.sù Cristo. Ora queste 
vittime gradite e pure , perchè al dire di S. 
Grovanni Crisostomo, nuH’altro può essere più 
degno di Dio quanto l’ offerta dell’innocenza, 
sono appunto i Martiri Fanciulli, che più na- 
turalmente portano l’ immagine e la similitu- 
dine del Salvatore. Vittime innocenti , dice 
il P. S> Agostino , si devono a quel Dio che 
condanna l'umana malizia, e che il proprio 
figlio spedisce quale Agnello innocente a to- 
gliere ì peccati del moudo ; onde nel nascer 
di questo Agnello diviuo> un gran numero di 
questi .Agnelli innocenti vengono scannali nel- 
la strage di Erode. 
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Or sì , viva Dio , e benedello il Signore 
Dio d‘ Israele che provvede in questi tempi 
diffìcili ì fedeli d’una protezione novella e di 
una novella consolazione in persona di S. Gio- 
vina Fanciulla innocente a Lui si cara ed ac- 
cetta I Ella non solo come Martire hà , come 
dice il Pontefice S. Clemente nel libro quin- 
to delle Costituzioni Apostoliche, Gesù per fra- 
tello , e fatta figliuola dell’Altissimo, ricetta- 
colo dello Spirito Santo divenuta degna di pa- 
tire contumelie per amore del Salvatore col 
quale ha perfino partecipata la passione e la 
morte; Ella non solo, come Martire si distin- 
gue nel coro de’ Santi tulli, e cò Martiri -tie- 
ne preferenza di onore, ed è considerata do- 
po gli Apostoli nella dignità e nella grazia ; 
Ella non solo , come Martire ebbe gli onori 
dèi Cullo nella memoria degli uccisi per Cri- 
sto fino dal suo morire , perocché ne’ primi 
secoli i soli Martiri e non già i Confessori ve- 
nivano giornalmente rimemorati nel S, Sacri- 
fizio; ma come Martire fanciulla forma il de- 
coro più bello della Chiesa, e la vittima più 
gradila di Dio , per cui godendo un merito 
eguale alla sua sublimissima dignità può a 
vantaggio de’ popoli spiegare quell’ampiezza 
di protezione richiesta' dagli attuali bisogni. 

. Oh S. Fanciulla, Giovina dolcissima! e chi 
non s’ innammora di te considerando le tue 
grandezze? Bellissima Angiolelta in carne per 
la immacolata innocenza , rendendo a Gesù 
amor per ^ amore , sangue per sangue , vi- 
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t ia per vita, ne divenisti la vittima cara, sen> 

j za peccato , senza contaminazione di uma- 

I na malizia e tutta adorna di grazia. Giglio 

, immacolato e rosa porpurea , tu allegri i 

I giardini beati del Padre celeste , 'tutta bella 

I alla presenza deirAltissimo ne formi la com- 

I piacenza, e ne raccogli gli alfetli. Il mio cuo- 

( re e r anima mia esultano io te , la mia fi- 

, ducia trova io te l’ancora forte che la rende 

i immobile nell' attendersi le grazie necessarie 

[ dal Largitore de’ doni, e dopo la mia dolcis- 

I sima Madre Maria, rifugio infallibile de’ pec- 

. calori, le considerò come uno de’ più vigoro- 

, si appoggi presentatimi dal Dio delie miseri* 

cordie per conforto della mia miseria. 

Articolo VI. 

’ 6mnd«Bz« dri Pa(r«elnio di S. Clovlna 

j per la ciarla eonacc<*H<* nel Cielo 

eoi ano Martirio. 

L’ultimo argomento che forma la corona di 
! lutti gli argomenti precedenti e mostra nella 
sua vera magnificenza l’altezza del Patrocinio 
’ di S. Giovina presso Dio , è appunto l'alto 

’ grado di gloria conseguito da Lei nel cielo 

’ in premio del sostenuto martirio. - 

Parlando un giorno il Salvatore di sua pros- 
' sima passione ai Discepoli suoi si avanzò ad 

I un ifaJio la Madre di S. Giacomo e S. Gio> 

j vanni e pregò il Signore a voler decretare 

' che quei due suoi Figliuoli sedessero uno al* 
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la destra c l'altro alla sìaìstra sua nel regno 
suo. Allora il Salvatore rispose: Voi non sa- 
pete cosa cereale : Potete voi bevere il calice, 
die sarò per bere io medesimo ? Da queste 
parole giustamente i SS. Padri rilevano che 
il conseguimento del seggio alla destra di Ge- 
sù nel cielo , di entrare cioè al possesso dei 
migliori suoi beai , si concede a quegli che 
beve il calice da Gesù bevuto della passione 
e della morte, e questi è il Martire. L’aveva 
promesso il Salvatore ai snoi Discepoli la gran- 
dezza 'del premio che avrebbero ricevuto a 
cagione de*’ loro patimenti , dicendo : Quando 
sarete perseqnitati , odiati , flagellali., vilipesi 
ed uccisi dai tristi per causa mia, rallegrate- 
vi e gioite, poiché la vostra mercede sarà co- 
piosa ne’ cieli. Quale sia questa gran merce- 
de sta scritto nel capo terzo dell’ Apocalissi 
ove Gesù medesimo dice pel suo Evangelista 
Giovanni in questi termini: Qui vicerù, dabo 
illi sedere mecum in throno meo: sicut et ego 
vici, et sedi cum patre meo in throno ejus; die 
vuol dire: A quegli che sarà vincitore daro- 
gli a seder meco nel mio trono : come io 
ancora fui vincitore e sedei col Padre mio nel 
trono suo. 

Spaziate caro Lettore il pensier vostro ani- 
malo dalla Fede su l’immenso campo abbrac- 
cialo da- queste divine promesse e nella glo- 
ria che gode S. Giovine tra i Martiri , vedete 
se è veramente beato chi patisce per Dio. Se 
veramente lontane dalla sfera della immagina- 
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irone dell' uomo , secondocbè col Profeta I- 
aaia dice ancora l’ApoatoIo S. Paolo, sono le 
delizie preparate da Dio nell’altra vita per 
coloro che lo temono ed amano ; quelle che 
poi si' conferiscono ai Martiri più io allo si 
estollono e tra le altre mirabilmente si distin- 
guono. Diceva ai suoi Discepoli il Salvatore; 
Per voi che foete meco ptrseveranii nelle tri- 
bulazioni , disporrò del mio regno nel modo 
stesso col quale a me lo conferì il Padre mio^ 
acciocché manciate e beviale nella stessa 
mia mensa. Dunque , coloro che parteciparo- 
no alla ■ passione di Gesù Cristo , godono parte 
delia stessa glorificazione di Gesù Cristo, nella 
forma stessa con la quale godono di uno stesso 
regno il Sovrano e quegli che volendosi dal 
Sovrano onorare si fa sedere sul trono del •co- 
mando , ed alla mensa del ristoro. 

L’ Evangelista S. Giovanni , che ricevè le 
più grandi promesse a vantaggio de^ trionfatori 
ne’ certami della Fede , pare che nel riferirli 
manchi perfino delle immagini atte ad espri- 
merle , tanto esse sono ineffabili* Ora dice 
che i Martiri vengon cibati col frutto del le- 
gno della vita che è nel paradiso di Dio ; 
ora che - liberati saranno da seconda morte ; 
ora che riceveranno la manna nascosta , ed 
un sassolino bianco con un nome scritto che 
niun altro conosce fiior che chi lo riceve ; 
ora che saranno costituiti giudici delle na- 
zioni ; ora che verranno adorni di veste bian- 
ca , scritti indelebilmente nel libro della vita, 
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e conFessnIi da Gesù innanzi al Padre suo ed 
ngli Angeli del Paradiso , ed ©rà lanl’ altre 
cose narra , che «olio i simboli in apparenza 
strani racchiudono le idee le- più vaste e le 
più stiblinù. Finalmente , dopo di aver rife- 
rito varie visioni intorno la gloria comune dei 
Giusti nel Cielo , dice di aver veduto in uno 
de suoi rapimenti in Patmos un Cielo nuovo ed 
unaTerra nuova, ed in essa la Santa Città or- 
nata come sposa per lo sposo suo , destinala 
da Dio per felicitarvi codesti suoi vincitori ge- 
nerosi , ed ivi abitare con essi come Padre in 
seno ai proprii figli , per asciugare le lagri- 
me dai loro occhi , e tenerli per sempre lon- 
tani dalla morte e dalle passale afflizioni. I 
Martiri adunque hanno una menzione distinta 
nella quale Dio loro specialmente e più inti- 
mamente si rivela e si comunica. Di fatti in 
altro luogo dello stesso Apocalissi testifica di 
aver veduto le Anime degli uccisi per Cristo 
sotto r Altare di Dio , che' è il trono di Dio 
medesimo. Or questo Altare , dice il Dottò E- 
sposilore Sylvèira con le autorità de’ SS. Pa- 
dri , est praecipua et excellentissima pars 
templi in quo Deus residet , ad significandum 
datum esse in coelo sanctis Martyribns prae~ 
cipuum locum et maxime propinquum Deo, è 
una parte distinta e nobilissima del tempio 
ove Dio dimora , per esprimere che nel Cielo 
i Santi Martiri sono io un luogo lo più vicino 
à Dio , in guisa che Dio siede su l’ altare che 
è il suo trono , ed i Martiri sono al di sotto 
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come se fossero Cherubiai pe’ quali al caso no» 
slro slà scrino : Qui sedei super Cherubini. 

Ora avendo S. Giovina nel rubicondo Coro 
de' Martiri un posto cdki sublime di gloria , 
suppone certamente con i Martiri un altissimo 
grado di merito , e quindi un ampia facoltà 
d’intercedere. Come difalti potrà avvenire che 
un Dìo generoso tanto nel chiamarla al Marti- 
rio, nell assisterla, nel sostenerla, e nel coro- 
narla della gloria , non abbia poi ad ascoltar- 
ne la preghiera e ad esaudirne le suppliche? 
Ah sì ! che questo è interamente strano a con- 
cepirsi , stolto a proferirsi , empio pienamente 
a sostenersi. Tra l’altre cose da Gesù promes- 
se ai suoi campioni v’ è pure di renderli co- 
lonne del Tempio suo, e fregiarli di stella lu- 
minosa come la stella del mattutino. Qui vi- 
cerii , faciam columnam in Tempio Dei , et 
sicut ego accepi a Patre meo^ dabo illi slel- 
lam matulinam. Fedele difatti alle sue pro- 
messe non ha lasciato la sua piccola Martire 
S. Giovina preda della corruzione. Ha squar- 
ciato sul Sepolcro di Lei le tenebrose ombre 
di morte, l'ha cavala fuora dalle vìsceri della 
terra come stella mattutina che dopo la notte 
con la sua luce avviva la natura in seno al- 
r aurota , 1’ ha sublimata agli onori degli al- 
tari a riscuotervi il cullo da Luì segnalo ai 
suoi Eroi quale colonna che conforta e sostie- 
ne r EdiGzio della Fede e le speranze della 
pietà Cristiana ; senza fallo , come stella de- 
ve di^ondere- la divina luce di grazia che l'a- 
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doroa , e coraoDÌcarc la celeste energia che 
come colonna ' sovranamente la innalza. 

• Correte dunque o Fedeli a questa nuova 
stella lucente , che Dio per sua pietà vi mo- 
stra nel mare tempestoso della presente vita, 
ed essa vi diriggerà felicemente al porto, vi 
scamperà dai perigli della procella , e vi farà 
vivere nella sicurezza nell’ abbondanza e nplla 
pace. Appoggiatevi a questa mistica colonna 
di protezione e di conforto, e vedrete guanto 
mai -è mirabile Dio nei Santi -suoi , facendosi 
per mezzo di Essa la gioia e la delizia di vo- 
stra vita. Amale la piccola Martire ^ . invocate 
la gran Protettrice ; lodale , onorate , gloritl- 
eate la Santa Fanciulla Giovine, e senza dub- 
bio , se avrete fede ed affetto ne riporterete 
tutto quel grato giovamento che Ella vi pro- 
mette col suo dolcissimo Nome. Le bellezze 
di Lei che or passiamo a descrivere , gli av- 
venimenti della traslazione di sue Reliquie, il 
gran numero delle grazie largite da Lei in 
ogni di ai devoti che la invocano , tutte sa- 
ranno pruuve novelle della esposta verità. 

® A p © va. 


Vorm» dell’ Urna , attcRKlamentl • Tealll*. 
della H. Martire. 

Intanto, nel dovere di adempiere alla gra- 
dita missione di presedere e diriggere i la- 
vori da eseguirsi , e di tenere in essi pre- 
senti 1’ eleganza e la magnificenza richieste , 
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primo nostro, pensiero fu. accozzare un disegno 
che avesse raccolto tutto il semplice e bril- 
lante del gusto moderno, il secondo affidarlo 
io mano di artisti, capaci di eseguirlo con 
esattezza e perfezione, siccome difatto felice- 
mente riuscì. 

L' Urna maestosa e brillante si eleva dal 
suolo a circa sei palmi. A tutta luce all’ in- 
torno si sostiene al di sotto da quattro zampe 
di Leone bellamente ricacciale. Si rilevano 
agli angoli superiori quattro teste di Serafini 
al di sopra de’quali sporgono quattro foglia- 
mi gentili che menano pei lati, ciascuno due 
rami d' intagli corrispondeuti, e nel punto ove 
si riuniscono i quattro angoli de’ triangoli dei 
quattro lati del coperchio dell’ Urna in mezzo 
a due altre teste di Serafini s’innalza a compi- 
menta una corona di palma die racchiude il Pax 
solito stemma de’Martiri. Ofire insomma quat- 
tro faccio uniformi e graziose , nelle quali i 
fondi bianchi a vernice ed i finimenti indo- 
rati e buon oro -intrecciano nella stessa sem- 
plicità tutto il gaio che diletta e rallegra lo 
spirito. 

D.. Domenico Agàti di Reggio , rinomato 
pe' suoi lavori in cera nella nostra Napoli ove 
dimora ebbe l’ incombenza di lavorare in ce- 
ra rimmagiue da porsi nel deposito. Con la 
sua perizia, e col suo energico genio ha sa- 
puto dare alle forme tale e tanta espressione, 
che la natura stessa non può far di meglio 
nel corpo . animato. Rappresenta detta imma- 
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gine una -Bambina che dorme della lunghez- 
za di <]uaUro palmi , che non è cerlamente 
la maggiore in una Fanciulla di cinque anni 
avendone noi 'vedale in un istituto alcune della 
stessa età d’ oltre a quattro palmi e mezzo di 
sviluppo vitale. 

La giacitura poi è la più naturale Caden- 
do quasi supina con ambe le braccioline di- 
stese, e dal destro lato leggiermente volgen- 
dosi, fa che il capo in virtù del proprio pe- 
so prenda la sua maggiore inclinazione dal 
lato stesso, e dalla parte anteriore dell’ Urna 
lasci a’ sem’ iscorcio vedere il volto bellò co- 
me la grazia. Egli è pienotto come suol’ es- 
serlo nelle fanciulle di questa età, ed in tut- 
to ispira l’ innocenza e f amore. Le labbra 
risaltano piccole e sorridenti come due nastri 
coccinei in mezzo al vivo incarnato della car- 
nagione naturale, e tenendosi bellamente soc- 
chiuse lasciano vedere i bianchi denti , la 
lingua e la cavità palatina rilevate con mae- 
stria ammirabile. 11 mento in amabil modo è 
tornito, il* naso- è giusto e spiccato, gli occhi 
son dolcemente socchiusi al sonno della pace, 
e le ciglia con le palpebre bionde atteggiate 
alla gioia coronano il candido dell’ occhio 
smallato da due pupille nero-castagne , che 
brillano con grata energia tra i piccoli inter- 
slizii esistenti -tra bordo e bordo delle palpe- 
bre medesime. Dalla parte superiore del collo 
alabastrino, che è quanto dire, dalla regione 
sinistra del medesimo si incide una larga le- 
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ri(a cruentata di ‘sangue vivissimo, a seguale 
del martirio sofferto. Tante bellezze poi spic- 
cano io mezzo a due trecce di capelli di seta 
colore fulvi dorali, -i (}uaii fissandosi sul capo 
da una brillante corona di rose e '^?igli la- 
vorata da mano maestra discendono ad angolo 
dall’ angolo frontale per le temporali regioni 
c si poggiano inanellati col capo su due cu< 
sciai di raso cremisi , ornali di fiocchi, gal- 
loni e ricami d’ oro. 

Il corpo della Santa, iù abili di sovrana , 
falli di rasi forestieri lucidi e belli di vario 
colore, cioè la veste di raso bianco, la tunica 
superiore di raso scarlatto, ed il manto celeste 
della stessa materia superbamente ricamati ia 
oro, si distende sopra un-» letto di porpora, al- 
r intorno del quale si avvolge una ghirlanda 
speciosa di rose e gigli disposti in guisa da 
sembrare Cbe la santa Bambina riposi sopra un 
letto di .fiori. Ivi , col destro braccio disteso 
si sta con la mano abbandonata, e ’l braccio 
sinistro poggiando sul làlo corrispondente so- 
stiene con la mano la palma del trionfo , il 
giglio delle Vergini, ed una Croce di argento, 
alla gloria della quale è stala sacrificala. I 
piedi scalzi col coturno all’ eroica, vai quanto 
dire con soletta che ne difende le piante fis- 
sala con naslrolini attraversali tra l’arco plan- 
tare ed i malleoli, poggiano- su d’un cuscino 
uguale a quelli sòtloposli al capo, ed in mezzo 
di essi , sul cuscino stesso si eleva un vaso 
vaghissimo di cristallo forestiere color violetto 
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ornato di doraturo e di smalti, ^ntro dd quale 
si conserva il sangue di L^ei , come a suo 
luogo diremo. 

Si è sempre udito decantare i magici ef- 
felli della bellezza sul cuore umano, ma forse 
non se ne saranno giammai sperimentati più 
possenti come si avvertono contemplando la 
sacra Immagine di cui facciamo parola. É 
tanto sensibile la impressione formata dalle sue 
bellezze, che i cuori più duri ne restano com-- 
mossi. Esse non annoiano nè saziano i riguar^ 
danti, e quanto più si contemplano tanto più 
piacciono. I forestieri ebo vanno a visitare la 
Santa in Lanciano, restano come incantati ac-< 
canto all’ altare di Lei. La ferita poi che le 
rosseggia nel collo, risvegliando T.idea dì un 
innocente trucidala da mano crudele , ' muove 
alle lagrime ogni anima ancor ìoQessibile^ e 
la dolcezza e la tenerezza gareggiando coi 
loro affetti , destano la pietà e la devozione- 

* 

© A*p @ vm. 

HHIICMl«itl •« le l>eileue di 8, OIovImm. 

•* 

Discendendo a particolarizzare vieppiù l'aU 
teggrameato e le bellezze di questa sacra £f« 
lìgie di nostra Santa , una catena di pensieri 
sublimi innalzano lo Spirito Cristiano alle più 
nobili riflessioni , e lo penetrano della più viva 
devozione verso la Santa islessa. 

Elogiare le bellezze de' Santi è uffizio prò- 
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prio dello Spirito Santo il quale , col pene* 
trante suo sguardo vede Aon solo ciò che io 
essi all’esterno si mostra, ma scorge ancora 
ciò che al dì dentro loro si asconde. 'Lascian* 
do dunque allo Spirito Divino fare codesti en- 
comii,. riferiamone noi soltanto i suoi concetti 
siccome si trovano ad onore dell’ Anima Santa 
registrati ne’ Cantici, 

. Occhi. Quam pulcra es amica mea quam 
pillerà es / Oculi lui columbarum , absque eo 
quod ìntrinsecus latel. Quanto mai bella sei 
tu 0 mia Diletta , quanto bella tu - sei I Gli 
ocebi tuoi son di colomba , olll-e ciò ohe nel* 
Tintemo racebiudesi. » Dice dunque lo Spirito 
Santo , ohe gli occhi della sua diletta somi* 
gliano a quelli di una colomba , e tali in ve- 
rità sono gli occhi di nostra cara Giovina cioè 
belli , lucidi , brillanti , amabili ed esprimenti 
r innocenza , la mansuetudine , e 1’ Angelica 
semplicità. QHre ciò che questi écchi nascon-' 
dono , che è la santità interiore essendo gli 
sguardi gli specchi per i quali si riflettono 
gli affetti del cuore ed i sentimenti dell’ ani- 
ma. Per questa Santità interiore che lo Spirito 
Santo scorge in codesti occhi di sua Diletta^ 
la chiama con trasporto due vólto bella, per- 
chè r innocenza battesimale, e la gloria di 
Martire rendono Giovino due volte Santa , e 
perciò. due volte cara a Dio, 

Capeili. Capilli lui sicut greges caprarun^ 
qua» ascendermi de mante Galaaò. 1 tuoi ca- 
pelli sono come i greggi delle capre, le quali 
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spunlaoo dal Monte Galaab > . Paragoda in se- 
condo luogo lo Spjrìto Santo i Capelli della 
Sposa ai gruppi di Capre che pascono sul Ga- 
lani) , Monte famoso della Giudea a cagione 
di sue piante aron)aliclie e delle resine bal- 
samiche ebe produce. Ora i SS. Padri peri 
capelli intendono i pensieri della mente, e pel 
Monte Galani) interpretano Gesù Cristo nostro 
Salvatore ricchissimo di mistiche piante di virtù 
divine, c fecondo del balsamo salutevolissimo 
del Sangue suo col quale purifica le Anime, le 
sana dalle piaghe del peccalo, e lor conferisce 
la eterna salute. Quindi esprime che i pensieri 
de’ Santi sogliono sempre elevarsi a Gesù Cri- 
sto che amano , come le Capre sogliono per 
proprio istinto salir su le vette de’ monti e 
camminare pei precipizi!. Onde i capelli ru- 
bicondi, di S. Giovina che dal capo le discen- 
dono inanellati e belli , esprimono che i pen- 
sieri e gli aifetli di Lei furono sempre elevali 
allo Sposo celeste mistico capo della Chiesa o 
del Corpo de’ Fedeli. Inoltre , essendo i Capelli 
la |)arle più debole e flessibile del Corpo, che 
uniti ai Capo son pregevoli , tolti dal Capo 
presto marciscono e producono nausea , e si- 
gnificano , secoudo S. Ambrogio la debole u- 
manità , che confortala da Gesù lutto può,, e 
priva de' suoi aiuti, cade nella propria mise- 
ria che è il peccalo ; indica pure che S. Gio- 
vioa debole nel sesso e tenera nell’ età dalla 
virtù del Salvatore resa grande, in energia e 
virtù, si fregiò della maggior gloria a cui può 
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aspirare T umana natura che è queflà de’ Mar- 
tiri. 

Naso. Nasus tuus , sicut turris Libani ; 
quae rcspicil contta Damascum. Il tuo naso e 
come la Torre del Libano che guarda contra 
Damasco. 5 Passa lo Spirito Santo a lodare il 
Naso della Sposa, e- lo somiglia con bella si- 
militudine alla Torre edificala sut Libano per 
espiare dalla parte di Damasco le schiere 
nemiche de’popoli- della Sorla, le quali spesso 
si gettavano nelle terre della Giudea a com- 
meitervi assasSinii e rubberie. Quindi , secon- 
do i sacri Espositori il Naso turrito ed elevato 
è simbolo della prudenza , la quale , siccome 
il Naso ba il doppio uffizio di respirare , e 
di sentire gli odori , cosi essa ha il doppio 
uffizio di provvedere i mali'imminenli per fug- 
arli, e di saper discernere le divine ispira- 
zioni , e le mondane insinuazioni. Per la qual 
cosa il naso vaghissimo di S. Giovina esprime 
questa Begina delle cardinali virtù che è la 
prudenza , per la quale , seppe conoscere e 
valutare i mali immensi che sovrastano a co- 
loro che si separono da Gesù' Cristo , e seppe 
preferire la morte temporale all’ eterna a fronte 
di tutte le ragioni della carne e del sangue, 
che le avrebbero potuto suggerire il contrario. 

Denti. Dentea tui atout gregea tonaarum., 
guae aacendunt de lavacro. I tuoi denti sono 
come i greggi di Agoelle- tosate che tornano 
dal lavatoio. « Parlandosi poi dei denti dallo Spi- 
rilo Santo , nella sua sposa li paragona alle 
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Agaeile tosate che escoao dal lavacro per la 
mondezza , eguaglianza , ordine e connessio- 
ne ; imperocché allora le Agnelle , e per la 
mancanza delle lani e per la bagnatura di fre- 
sche acque avvertendo freddo sislringono in- 
sieme. :;»econdo i Dottori sacri i denti sono 
simboli della meditazione , mentre siccome i 
denti ruminano e dispongono i cibi alla dige- 
stione , così la meditazione rumina , per dir 
cosi la parola di Dio , la Divina Legge, e le 
massime eterne e le propone alla volontà per 
praticare l’ eterna salute. Quindi , la bellezza 
de’ denti in S, Giovine, candidi, eguali e con- 
nessi che tanto rende caro il sorriso di Lei, 
esprimono la diligenza di Lei nel riflettere alle 
divine cose che apparava dai Santi Genitori , 
e la gelosia nel custodire le divine giustiflca- 
zioni , anche a prezzo della propria vita, a 
Labbra. Sicut viUa eoccima iabia tua. Le 
tue labbra somigliano una fettuccia di colore 
di scarlatto, j Vuole lo Spirito Santo in queste 
parole , come riflette Teodereto , alludere al 
hioiccllo rosso dato per segnale, a Bekab , che 
aveva albergata .nel proprio so^iorno in Ge- 
rico gli Ssploràtorì Ebrei , acciocché veden- 
dosi questo pendente dalla flnestra, fosse Ella 
eoo la propria famiglia liberata dalla strage 
e dallo sterminio della CiJUà.. Quindi , dice il 
Padre S. Agostino, che. adombra il sangue del 
Salvatore per la cui virtù ebbe 1’ umanità il 
perdono delia colp^, lo grazia divina e la sa- 
lite. A ragione pertanto dice S. Gregorio di 
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Nissa queste - labbra rosse della Spòsa signi- 
ficano la Fede nella. Passione e nel Sangue 
di Gesù, nonché l'accesa carità per la quale sì 
opera secondo la Fede. Conforme a questi prin- 
cipii le belle labbra di nostra Santa indica- 
no la 'Fede e la Carità del • cuore di Lei per 
cui morendo per la Fede , mostrò una carità 
ardentissima, dicendo lo stesso. Salvatore, che 
niuno può avere carità maggiore di quegli il 
quale dà la propria vita per amor suo. In ol- 
tre q.uesle labbra sono sorridenti , ^perchè slà 
scritto ne’ Proverbii che la Donna forte ride- 
rà nell’ ultimo de’ suoi giorni. S. Giovine, la 
cui fortezza trionfò delle seduzioni e della cru- 
deltà de’pagani, sorride appunto per la prezio- 
sità di sua morte al cospetto del Signore, di- 
cendo S. Cipriano , non potervi essere giam- 
mai una morte più preziosa di quella che si 
incontra e sostiene per amore di Gesù Cristo. 

Guance. Sicui fragmen mali punici y ita 
genae tuae , absque eo quod intrinsecu» latet. 
Le tue guance , oltre quello che ni di dentro 
nascondono , somigliano la corteccia della me- 
lagranàta. j P rima couvien riflettere chela scor- 
za della melagranafa della Siria non è dì co- 
lore rosso verdastro , ma rosso puro di por- 
pora. Per la qual cosa paragonando lo Spiri- 
to Santo a queste Scorze le guance della Spo- 
sa , ed aggiungendn , olire quello che è nel- 
f interno , dice che questo rossore è quello 
che proviene dal pudore del cuòre, dalla ve- 
recondia e dalla modestia figlie della purezza 
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della mente. Quest' è l'unico colore, dice S. 
Gregorio Nanzianzéoo , che è aoiabile nella 
donna , cioè quel rossore del volto eOettuato 
dal pudore. Questo è lodalo da Dio nell’Ani- 
ma Santa , e questo significa la bellezza delle 
guance in S. Giovina. Rubiconde come la scor- 
za della mdagranata pronunziano il verginale 
candore contro il quale per la tenera età , e 
per la pura ed innocente educazione di quei 
primi fortunali tempi della Chiesa, la corrotta 
umana natura non potè accendere neppure 
una scintilla delle impure sue fiamme per 
contaminarla. 

INè vogliamo qui tralasciare una bellissima 
interpetrazione del verso citato raccolta dal chia- 
rissimo Monsignor Martini. Dice Egli che la 
mela granala raccogliendo nel suo frutto in- 
terno una quantità di acini diversi divisi tra 
loro per sottilissime membrane , significa la 
Chiesa formata da diversi cori di Santi, la quale 
nella unità del suo mistico corpo, i Martiri, 
come la scorza della mela granata , rosseg- 
gianli e per l’ardore delta carità e pel sangue 
sparso, a favor della fede , ne formano le ama- 
bili guance per le quali Ella è sopramodo cara 
ed amabile. » Felici i Martiri , Egli soggiun- 
j felici i Martiri per aver rendulo allo Spo-; 
» so vita per vita , sangue per sangue , e per 
» esser ' morti per lui , che mori prima per 
7) essi ! E percliè db questa gloria fu a parte 
jD non solo il sesso virile , ma anche il più 
n debole; sono. essi perciò le due guance della 
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> sposa. E queste guance sparse di rubicondo 
I colore son testinooni ad un tempo della verità 
>> della fede- e dell’ esimia santità della Chie- 
j sa. E molto -bene riguardo a questi Martiri 
i si aggiunge; senza quello ^ che ài di den~ 

'i Irò nascondesi I perocché oltre a quello che 
» comparisce agli occhi degli uomini , molle , 

» e grandi, e sublimi furono le virtù note a 
j> Dio solo , colle quali si prepararono a sò- 
s stenere i duri combattimenti per trionfare 
5 del Mondo, e degli amori , e- de’ timori del 
j Mondo stesso. 5 

Da ciò che si è detto, dalia bellezza delle 
guance di nostra S. Giovina , possiamo consi- 
derare la bellezza amabilissima che la Clriesa 
acquistò pel di Lei Martirio. Imperocché : se 
và gloriosa la Chiesa pe’ trionfi riportati- dai 
Martiri a suo vantaggio , più gloriosa deve an- 
darne nel vedere vinta l’idolatria e la ferocia 
umana dà una fanciulla cosi tenera. Certamente 
non sarebbe stala cosi clamorosa ed umiliante 
per Golia la sua morte , se fosse avvenuta sotto 
un diluvio di frecce cadutegli sul capo dall’e-. 
sercito Ebreo , siccome l’ é stala perché se- 
guita per un sasso spiccato dalla fionda del 
pastorello Davidde. Cosi la Idolatria non rima- 
neva giammai più umiliata e disonorata se non 
quando infieriva contro vittime innocenti che 
nell' aprii più verde degli anni , si conserva- 
vano con sovrumana fortezza a prezzo di san- 
gue e di vita il prezioso tesor della fede. Quin- 
di, se mai, quanto per i'faociulli il Pagancsi- 
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mo riportò maggior disonore ed obbrobrio j mal 
pur ia Chiesa doveva andar più gloriosa ed 
arricchita di trionfi « Poteva ella a ragione in 
tali casi esclamare esultante coK reale Profeta : 
Domine Dominus noster^ quam admirabile egt 
nomen tuum in universa terra ! Ex ore iufan- ■ 
tium et lactentium perfecisti laudem propier 
inìmicos tuos , ut desiruas inimicum et ulto* 
rem. Ah Signore nostro, quant’è ammirabile 
il tuo nome sopra ia terra I Dalia bocca dei 
fanciulli e de’ bambini bai cavata perfetta lòde 
contro de* tuoi nemici , a fine di distruggerli 
iusiemc col persecutore. Quindi da questa glo- 
ria trionfatrice della Chiesa per mezzo del mar- 
tirio delia fanciulla nostra Giovino, possiamo 
* scorgere i fiieriti singolarissimi di Giovino istes- 
sa,. felicissima cento volle per aver decorata la 
Chiesa di tanta grandezza dante in si tenera 
età vita per vita , .e sangue per sangue a quella . 
Sposo celeste che diede già sangue e vita per 
la salute delle Anime. E questo è ciò che nelle 
belle sue guance si vede. Ma chi può cono- 
.scere quanto di grande nel cuor di Lei si na- 
scose? La storia del di I.ei martirio smarren- 
dosi , ha tutto custodito nel tesoro imperscru- 
tabile delle conoscenze divine, per cui a noi 
non si rivelerà , se non quando Ella tornerà 
col Giudice supremo a giudicare le genera- 
zioni . Chi sà quale esser dovrà la nostra con- 
fusione nel ricevere la sentenza dalle labbra di 
Lei, mentre noi in migliori condizioni di tem- 
pi , ed in età e ragion sviluppata j noa sap- 
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piamo a leggier tentazione sostenere i dritti dt 
Dio , che Ella sostenne col sangue! 

Collo. Sicut turris David collutn Umm.,quàe 
dedifieatà est eum propugnaculis ,• mille clypei 
pendenl ex ea, omnis armaùira J'orlinm.H^ecea- 
deodo< lo Spirito S. a tessere lode al collo di 
sua^ Diletta ^ lo paragona alla torre famosa di 
Davidde edificata coitbaluàrdi allintoroo', ed 
ornata di scudi ed arme de' forti che sono in 
essa sospese. & Secondo S. Ambrogio nel sermo- 
ne quarto sul Salmo* 118, il collo è simbolo 
della fortezza. Per cui siccome la Cittadella di 
Sion , ovvero la torre di Davidde non cadde 
giammai sotto la doiuinazioue nemica , priachè 
distrutte non fossero i difensori c le munizioni 
da guerra, cosi il collo de’ Santi ‘-non ' si piega 
sotto il giogo della colpa se prima non perdiuo 
il presidio delle virtù ^ che sono le ormi dei 
forti. Queste armi poi sono specialmente la fede 
e Ja carità.. La fede è la prima arma de’fo^ti, e 
con essa ì Santi vinsero ì Kegni , operarono . 
la giustizia , conseguirono la repromìssione. 
La carità è la seconda arma che avvalora la 


prima, dicendo l’Apostolo, che per la carità 
tulio si soffre , tutto si sostiene , perchà essa 
è per sua natura , paziente , benigna, ed umi- 
le. Ecco dunque nel collo grazioslssùno di S. Gio- 


vina energicameule elBgiata la fortezza ammi- 
rabile di Lei. Forte a guisa di torre munita 
di cento fortezze. non si piegò alla seduzione 
che con promesse, carezze, minacce, - percosse 
ed allre insidie si sforzava di uncerla ,Si piegò 
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generosa al ferro omicida del carnefice ma non 
già alla colpa , 'perebè la fede e la carità che 
laoiraavano la rendevano superiore a se stessa 
rapporto all'età, al sesso ed alla natura. Cir- 
condata pertanto dalla lède- coi consigli , i pre- 
cetti ed i dommi erangelici; comfortata dalla 
carità con le fiamme del divino amore, vinse 
nel gran certame delia salute e consegui l’im- 
mortale corona ; c la ferita che roggia cruente 
sul collo di Lei forma il trofeo gloriosissimo 
in Lei della fede e della carità. Ma siccome 
la torre di Davidde non solo si muniva per 
propria difesa , ma per la difesa di Gerusa- 
lemme e della Giudea ; cosi convien dire che 
la fortezza di S. Giovina non solo rifulge nel 
di Lei collo a propria gloria, ma auche a van- 
taggio della Chiesa e de'divoti di Lei. La ca- 
rità che la rende tenera e compassionevole per 
le miserie che ci opprimouo , il sangue sparso 
per Gesù Cristo che la rendono potente c cara 
presso Dio, sono nella ferita del collo di Lei 
gli argomenti i più vigorosi di tutte le nostre 
speranze verso il di Lm grande patrocinio. 

Or se, secondo sta scritto nell Ecclesiastico; 
Ex visu cognoscitur vir et ab occursu faciei 
cognoscitur senealus: valquanto dire che si co- 
nosce l’uomo dairaspelto, e da quello che com- 
parisce sul volto si distingue l’uomo assenna- 
to; troppo chiaramente si rilevano nelle bel- 
lezze angeliche del volto di S. Giovina , la 
sanlità lo virtù ed i meriti, che l’appalesano 
vera Angioletta degna doU’affetto' e della fidu- 
cia di ogni cuore. 
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Dando altra occhiata alle bellezze di nostra 
Santa , dopo di avere discoperte in esse le virtù 
della medesima , vi potremo chiaramente scor* 
gere ancora le prerogative singolari che come 
Santa di Dio Ella gode nelle benedette sue, 
ossa. Difatto Essa presenta le forme d’una Bam- 
bina che in dolce sonno sorride*, col volto pie- 
no di grazie e senza alcun ombra delle vesli- 
gia di morte. Ecco espresso il più gran pri- 
vilegio de’ Santi , la di cui morte altro non è 
che un sonno leggiero , vicino assai alla vigi- 
lia della vita eterna. Perciò è che negli Atti 
Apostolici , parlandosi della morte del Proto- 
martire S. Stefano si dice , ahdormwil in Do- 
mino , si addormentò nel Signore ; imperoc- 
ché i giusti che chiudono gli occhi alla vita 
presente , li chiudono per vivere iu Dio , e 
come dice S. Giovanni Damasceno, non deb- 
bono aversi nel numero de’ Morti. Muoiono gli 
empi, i quali essendo recisi dal corpo misti- 
co dei Salvatore, non hanno più la speranza di 
risorgere alla b^ta immortalità ; ma quelli , 
che sicuri di questo risorgimento deposero il 
loro corpo, lo deposero caldo della carità che 
ifflformava il loro cuore, ad. animato dalia virtù 
dello Spirito Santo j il quale avendo una volta 
stabilito in essi con la sua grazia il suo sog- 
giorno , vi resta tutt’ora a custodirne le ossa , 
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alando scritto nè salmi, che il Signore custo- 
disce le ossa de’ Santi suoi. I corpi de' Giusti 
trapassati in grazia , e quindi uniti al corpo 
misiico di Gesù Cristo, debbono essere glorifi- 
cali come è stato glorificalo il corpo del loro 
capo che è Gesù Cristo. Quindi come il corpo 
di Gesù Cristo nel Sepolcro non Tenne abban- 
donalo dalla divioilà sacrosanta , la quale si 
tenne ad esso congiunta per risorgerlo; cosi i 
Corpi de* Santi «he -sono membra di Gesù non 
vengono abbandonati dallo Spirilo S. di cui 
furon Tempi viventi è lo Spirilo Santo si sta 
con loro per conservarne gli elementi , trarli 
poscia alla risurrezione universale, riunirli al 
capò che è Gesù ' Cristo , e con Gesù Cristo 
glorificarli , onde canta la Chiesa nell’ uffizio 
delle Reliquie de’ Santi: • ^ 

■ . TVon ossa quamquam pulvenm " ' 

Redacla in imum , trislibus^ . • ^ 
Dudutn sepulcris squalleantf - 

“'I' ' Divina virtus deserel. ' ' “J. 

• Sed òancta Tempio provìdó * ‘ “ 

Jmplet^fovetque Niémìne^^ ' • 

■ Quin elfvUurae perpeti Mi 

Post saecla servai gloria». ^ 

Dunque ; se le ossa de' Santi , non sono fredde 
e torpide come quelle de’ tristi , ma sono ac- 
calorate dalla carità ed animate dallo Spirito 
Santo , debbono ancora vivere e sentire , al- 
frimeoti non potrebbero operare miracoli. Que- 
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si’ è Targomenlo che adopera a dimostrare taì 
verità il citato S. Giovanni Damasceno, ed cccò 
le sue proprie parole : Ex quo enim ipsamet 
vita^ oc vtlae Auclhor inier mortuos adscrtptus 
esl, eo 3 , qui in spe resurreclionia.^ fideque er- 
ga eum^ diem exlremvm clat/sertnif , morluas 
haudquaquam appellamua . Quomodo enim mor~ 
tuum corpus miracula edere palesi? Quonam 
ilaque modo per eoa Daemones expelluniur , 
morbi projligantur , aegroli aananlur , cacci 
proapiciiint^ leprosi mwidanlur, lenlaliones ac 
maerores discutiuntur^ ac denique omne donum 
oplimum aPalre luminum eorum opera ^ ad eoSy 
qui Jide tninimae dubia poslnlanl^ descendil ? 
Dal che la stessa vila e 1' Autor della vita si 
compiacque per T umana salute ascriversi nel 
numero dei morti, quelli che chiudono l’ultimo 
loro respiro iu lui, cioè nella sua fede e nella 
speranza del risorgimento, .non debbono chia- 
marsi morti, perchè morti non sono quei che 
dormono con la vita che è Gesù Cristo il quale 
disse : Ego sum vita : qui vivit et credit in me, 
etiam si morluus Jueril vivel. Se ciò non fosse, 
non potrebbero essi ascoltare le preghiere dei 
miseri , diffondere a larga piena le grazie , 
fugare i demoni ed i mali , ridonare anche ai 
morti la vila , dare ìnsomma mille segni di 
loro beala salvezza , ed annunziare in mille 
guise le divine magnificenze. 

E qui , senza temer la critica per avere 
abbondalo di pruove , a maggiore edifica-r 
zione , ed ecci hi monto di fede ne’ nostri Lei- 


tori, rendiamo più chìfiro T argomento coi ialli. 
Le ossa delie ' gloriose Martiri S. Eufemìa e 
S. dicerìa, per tacere di quelle di tant* altri 
Santi, tramandano di continuo un umore san- 
guigno abbondante in guisa da potersene rì- 

K arlire per tutta la terra , come si fa della 
tanna prodigiosa del nostro S. Nicola di Ba- 
ri. Come ciò potrebbe avvenire senza ritrovarsi 
in esse una soprannaturale virtù per la quale 
assorbiscano dagli elementi esteriori, elabora- 
no e segregano, che son le cardinali funzioni 
dell’ organismo vivente ? Le braccia del tau- 
maturgo Agostiniano S. Nicola da Tolentino 
da oltre a quattro secoli recise dal sacro cor- 
po, come nutriscono sangue e ne spicciano fuori 
gran copia in ogni triste emergenza della Chie- 
sa, senza un energica virtù vitale ebe ne scaldi 
le vene, ne sciolga la massa grumosa del san- 
gue , ne multiplicbi la quantità , ne espella 
una parte, ne rinfranchi la perdita ? In qual 
modo il sangue del nostro Protettore S. (^n- 
naro estratto dai tubi suoi venosi da oltre a 
17 secoli si liquefà ogni (|ual volta si mette 
con le sue ambolle innanzi la testa dello stes- 
so Santo ? Come va che il sangue del Martire 
8 . Pantaleone in Ravello , innanzi a qualun- 
que legno si resta indurato , e posto innanzi 
al legno della Croce, prodigiosamente si scio- 
glie? Tanto certamente non potrebbe avvenire 
nell’ uno e nell’ altro sangue , senza che in 
essi esista una prodigiosa sensibilità per ciù 
il primo avverta l’ elQcienza del proprio capo, 



¥■ 


— 119 — 

ed il secondo la virtù dell’ albero della Re- 
denzione. E per finirla , perchè immensi sa- 
rebbero gir esempii, la corrispondenza de’ corpi 
santi alla voce dell' obbedienza, ovvero i segni 
slraordinarii che danno qliando ricevono pre- 
cetto d’ obbedienza da chi è rivestito d'auto- 
rità , mostrano evidentemente la grande effi- 
cacia deir animazione dello Spirito Santo, per 
la quale rendendosi pruove sensibilissime della 
futura resurrezione, presentano una quasi re- 
surrezione incominciata <K)n tante mostre dì vita 
soprannaturale. 

Ora essendo com’ è cosi, l’ amabilissimo vol- 
to di S. Giovina atteggiato a sonno dolcissi- 
mo con gli occhi socchiusi e con le labbra 
sorridenti , rivela la dote di Lei comune nei 
Santi, cioè di vivere in Dio, e quindi di vedere 
le miserie de’ suoi devoti e di ascoltarne i 
lamenti e le preghiere. Le dolcissime sue lab- 
bra distaccale ed aperte, sembrano in atto di 
pronunziare parole di consolazione e di pace, 
ovvero di cantare un Inno di vittoria e di 
trionfo. La sola parola sembra mancarle per 
fare ascoltare gii accenti soavi di sua voce 
celeste, sebbene non manchi ai corpi de’Santi 
-la facoltà di parlare. Entrando S. Germano 
Vescovo Antisiodorense nella Chiesa di S. Cas- 
siano Martire mentre si accostava all’ Altare 
di lui disse; 0 Constano Fratello carissimo, 
cosa fai? Ed ascoltò il S. Martire che gli 
rispose dalla sua urna: Riposo daicemente, ed 
asjìcUo la venuta del Salvatore. S. Evergisfo 
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Arcivéscovo .di Colonia , visnando la tòmìLa 
ove era stpollo S. Gereonc Marlire con allri 
Martiri della legione Tebana pronunziò le pa- 
role del Salmo: Extdi'abunt Sancii in gloria, 
ed udì i Ss. Martiri’ che risposero a coro l’altra 
parte dello stesso versetto, e dissero; Laeta- 
buntur in cubilibm suis. Si legge nel Slarti- 
rologio Romano al di 14 Marzo, che due Mo- 
naci sospesi ad un albero e Martirizzali dai 
Longobardi ; dopo varii giorni furono dagli 
stessi barbari ascoltati salmeggiare e cantare 
le lodi di Dio. Non v’ è punto chi dubiti che 
i Saoii parlar possano per la virtù divina che 
li anima perfìno nelle . immagini ; tanto piu 
possono parlare nei loro sacri Corpi. Che se 
indegni siamo pur troppo di ascoltare le loro 
■voci distinte , non ci si niega 1’ intendere il 
•loro muto linguaggio col quale nelle loro ce- 
neri glorificate annunziano le difine grandez- 
ze. Siccome i Cieli, al dir del Profeta Reale, 
con la loro bellezza ed armonia, senza parole 
manifestano la gloria di Dio, cosi i corpi dei 
Santi senza articolazioni di lingua, e col loro 
silenzio dicono le laudi del Signore. Le lab- 
bra di S. Giovina poste in atteggiamento di 
canto, esprimono adunque, l’ Inno soavissimo 
che le ossa di Lei cantano allo Sposo celeste. 

Ma di qual genere è mai quest’ Inno? Fa- 
cile assai è indovinarlo, potendo essere inno 
di lode, di gratitudine, di gaudio, e di pre- 
ghiera nel tempo istesso. 

Inno di lode encomiando la divina Onnt- 
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jk)tenza per arer liberata. le ossa di lei dalla 
distruzione. Mentre tanti Principi potenti, con- 
servati in casse di bronzo^ entro mausdet di 
marmi e pietre durissime ed anche in pirami- 
di o tempii distinti collocati con pomba, son 
restali consunti dal teihpo e di loro non v' è 
più memoria; Ella poi trucidata dai nemici di 
Gesù, sepolta nel seno impenetrabile della tei>- 
ra .senza culto e senza fasto , sottoposta agli 
agenti più dissolritori del corpo umano, quali 
sono, la terra che calcina e corrode; Tumido 
che putrifà e mai-cisce, i secoli che' spianano 
i monti e restringono l'ambio Ietto del mare; 
abbenchè tenerissima negli anni e. ne tessuti 
organici , venne dalla virtù divina custodita 
alla gloria della Chiesa ed alla felicità dei 
popoli. 

Inno di gratitudine , rendendo grazie allo 
Sposo celeste che squarciando dal sen di lei 
le vesti di lutto, le gramaglie tetre di morte, 
e le' ombre spaventevoli de’ sepolcri; la rive- 
sti con abiti di anticipata glorifìcazione , le 
dono gli altari óve potervi sfoggiare coi me- 
riti suoi e le sue' virtù; e rarricchi di cuòri 
innammorati dell' innocenza sua , commossi 
alle sue pene, devoti al patrocinio suo. 

Inno dì gaudio , rallegrandosi nel vedere 
per Lei crescere beHameote la gloria acciden- 
tale del Creatore ne’ tanti voli , nelle tante 
preci , ne’ tanti sacribzii che si sospendono , 
offrono ed immolano sa gli aitati di Im. 

Canta finalmente anche l’ Inno della pre- 
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ghiera. Come il sangue di Abele innocente 
gridava Vendetta contro colui che lo profuse; 
cosi il sangue versato de’ giusti , ed i cor[» 
trucidati de’ martiri, mentre rimproverano l’em- 
pietà , la miscredenza e la crudeltà de’ loro 
nemici , nemici di Gesù Cristo ; implorano 
ancora le divine misericordie per coloro che 
r onorano e per la Chiesa. La Chiesa stessa 
rifida tanto ne’ meriti e nelle preghiere dei 
Martiri, che non vuole si ergano Altari senza 
riporvi le loro reliquie, e nel mettervele al- 
lor che li consacra fa dire dai Vescovi: yoi 
o Stmti, che riceveste ia sede sotto Voltare di 
Dio^ intercedete per noi. Onde la nostra San- 
ta Giovina , in atto di cantare l’ Inno della 
preghiera col labbro, unisce 1' atteggiamento 
delle mani col quale pare che accompagni la 
sua prece , la destra abbandonando quasi in 
atto d’ insegnare i devoti suoi allo Sposo ce- 
leste, e con la sinistra elevando la Croce, la 
palma e ’l giglio simboli de’ meriti suoi, per 
rendere efficaci le sue preghiere. 

Non mancano Autori i quali asseriscono , 
che gli Artisti, nel ricuoprire di convenienti 
immagini le ossa de’ Martìri , vengono diretti 
da Dio eoa ammirabile Provvidenza , accioc- 
ché ne formassero i lineamenti simili a quelli 
de’ quali Egli stesso li aveva forniti. Appog- 
giano questa pia loro riflessione , tanto alle 
apparizioni de’ Santi seguite con forme simili 
a codesti loro tipi originali , quanto alla sa- 
pienza delia Provvidenza stessa , che anche 
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senzA miracoli , e con le semplici ordinarie 
sue ispirazioni può fare che l’ Artista facci 
quel Tolto che ad essa piace, a 6ne di scan- 
sare le forme mendaci ne'Santi suoi. Che che 
si Toglia Talutare codesta opinióne cosi nato* 
rate e ben fondata, possiamo noi liberamente 
dire, avere Dio diretta la mano dell’ Artefice 
nostro nel dare questi lineamenti graziosi e 
la TÌvissima espressione già descrìtta alla no- 
stra Santa Martire per darci motivo a rile- 
varvi in tal guisa, tanto le virtù ed i spregi 
dei di Lei corpo vivente, quanto le preroga- 
tive ammirabili del corpo dormiente. 

0 Giovina, figlia dolcissima, quanto sei tu 
cara ed amabile 1 Gli occhi tuoi di (Mdomba 
annunziano la tua innocenza immacolata; i ca- 
pelli inanellati (X)me le dorate greggi di Ga- 
laab esprimono le' facoltà di tua mente ele- 
vate in Cristo; le tue labbra come nastri <K)c- 
cinei indicano la soave carità del tuo' cuore; 
le guance tumidi e floride <^me mela gra- 
nata adombrano la beata tua morte colma di 
meriti; il naso tuo come la torre del libano, 
ed i denti d’ avorio bianchi come agnelli to- 
sali dicono la tua prudenza nel seguire ì vo- 
leri di Dio , e la tua gelosia nel custodire 
la divina legge nell’ anima; il tue collo simile 
alla cilladella di Sion, narra la tua invincibi- 
le fortezza, e la ferita che vi rosseggia, come 
gii scudi che splendevano sii la torre di Da- 
vide, appresta ai miseri il necessario conforto 
per ripararsi dai divini flagelli, e dalle insi- 
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die de’ spiriluali nemici,' non chè per ottenere 
la pioggia delle luiserióordie divine. Il tuo 
sorridere è segno che. vivi àlla-gioia ed alla 
felicità di cbi t’ ama , e la cara tua bocca 
acconciata al cantò , invita a cantare teco le 
lodi del Signore, ed a sollevarsi a lui con le 
più soavi speranze, sicuri di tutto ottenere per 
le tue preghiere. Oh si ebe bella ed amabii 
tu seil Mi bai ferito il cuore, Anima eccel* 
sa. Non v' è chi possa mirarli e non risentire 
gli strali soavi che partono dalle tue bellez«- 
ze. Tu parli eloquentemeute ai cuori, tu ispiri 
la pietà e la virtù. Tu sei uno stimolo a com» 
battere contro i nemici di Dio , Tu sei una 
maestra della Fede. Deb I prega per la tua 
Lanciano , prega pe’ tuoi devoti , che ormai 
rinvengonsi in tutte le nostre provincie, prega 
per la nostra Napoli emula degli altri luoghi 
in amarti, e prega sopralutto per i fanciulli 
e le fanciulle della tua età, acciò in essi si 
conservi incontaminata l’ innocenza, e cresca^' 
no santi al gaudio della Religioue, alla feli> 
cità domestica, ed alla prosperità sociale. 

© A P © 0JC= 

mirieMlenl m «11 Abiti di S. CiioTinM. 


Lo Spirito Santo nell’ Ecclesiastico , non solo 
dal viso dice rilevarsi Tessere morale dell' uo- 
mo, ma anche dalla forma di vestire e d'in- 
cedere , per cui , dopo di aver detto : Ex visu 
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cognoscitur vir , soggiunge : 'Amictv» corjM- 
ri8 et ingressu» hominis enimeiant de iUó. 
Or se dal volto di Santa Giovioa abbiamo po« 
luto rilevare le bellezze deli’Ànima saniiBcatiir 
dalia grazia , e le prerogative del corpo ad- 
dormentato nella pace , cosa potremo ravvisare 
negli abiti e ne’ fregi che Tàdoniano? Fissan- 
dovi con attenzione il pensiero troveremo in 
essi la più viva iiDnàagine della gloria nella 
quale ora l’Auima di Lei nuota nel Cielo, e di 
quella cbe dopo la resurrezione circonderà' il 
corpo.'.' oiuii'f 

Di fallo: siccome nel Cielo vi è éna' diver- 
sità di premio e di gloria secondo la varietà 
de’ meriti e delle virtù ; cosi tanto per le Ani- 
me glorificate cbe per i corpi da glori Scarsi , 
v’è un ornamento diverso che i Ss. Padri ed 
i Teologi riducono a tre : per i Dottori , per 
le Vergini e per i Martiri , e con nome ge- 
nerale appellano Aureole. Codeste Aureole con- 
sistono nella chiarezza, ovvero nella veste di 
gloria che adorna ora le Ànime ^ e poscia do- 
terà i corpi. Questa chiarezza o veste di glo- 
ria varia nel colore. Essa sarà verde come lai- 
loro ornata di stelle - nei Dottori , sarà bianca 
come i gigli nelle Vergini , sarà Bnalmente ro- 
sacea o color di rosa ne’ Martiri. La dottrina 
esposta è di S. Antonino Arcivescovo di Firen- 
ze, di Domenico Solo^ del Paludano, drS. Bo- 
naventura e d’altri molti. Soto poi aggiunge, 
che i Martiri porteranno- in mano i rami di 
palma, le Vergini porteranno i gigli, ed i Dot- 
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tori porteranno ì rami di alloro , siccome a di- 
stintivo de’ cori diversi de’ Santi, i Dottori por- 
,tano il capo coronato di alloro , le Verini si 
coronano di gigli , ed i Martiri si adornano con 
le ghirlande di rose.. . 

Posto dò , mettiamo da parte quel che riq>- 
porta ai Dottori , che non riguardano il nostro 
argomento, e prendiamo in disamina dò che 
concerne i Martiri e le Vergini , che sono le> 
due classi nelle quali fa numero la nostra dol- 
cissima S. Giovina. Ella adunque come Mar«> 
tire e come Vergine deve adornarsi di d^p«>' 
pia Aureola , ovvero di doppia veste di glo«> 
ria, e quindi doppia palma deve tener ncllet 
mimi , e doppia corona sul capo. L’Aureola^ 
delle Vergini è la veste bianca sìmbolo del-i. 
l’ innocenza. V Evangelista S. Giovanni dice 
nel suo Apocab'ssi aver veduto le Vergini starsi 
nel deio vicino al divino Agnello vestite di 
bianco, e secondo questa sua visione, si vede 
nella Verginella S. Giovina la veste di raso bian-. 
co. Secondo lo stesso Evangelista, i Martiri han- 
no le stole lavate nel sangue deH’Agoello. Ma, 
al dire <b Pietro Fabro « col sangue gli oggetti 
s' imporporano ; dunque una sopravveste si ri- 
cbicdeva nella nostra Santa , color di porpora, 
come insegna del martirio di Lei, per coi l’ab- 
biamo adornala di tunica colore di scarlatto. 
^ Errano pertanto coloro che credono far di- 
stinzione di abiti nel vestire i Martiri , altri 
dicendoli vestiti alla Greca , ed altri alla Ro- 
mana , sccondocbè i detti Eroi si reputano di 
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nazione greca o romana. In cielo non si aie- 
guono i cc^tumi de’pc^li della lerra. Volen- 
do vestire i Martiri con colorì simbolici , non 
conviene uscire dall’idea delle Aureole, e de- 
vesi nelle Vergini riunire insieme nelle due 
▼ttti, il candido deil' innocenza, e’I purpureo 
del Martirio. .. 

^Lo stesso Evangelista testifica d’aver veduto 
le Anime de’ Martiri con le palme in mano, 
simboli del premio eterno dato loro per le buo- 
ne opere , come spiega il P. S. Agostiao. Ora 
abbiamo detto , che le Vergini portano i gigli 
come simboli di purezza, ed i Martiri portano 
un ramoscello dell’albero detto Palma, il quale 
<vescendo a forma dì colonna coronata dai rami 
suoi ed inflessibile a qualunque scossa di tem- 
pesta per cui esprime la fortezza coronata dai 
propri trìoufi , ne siegue che nella nostra Ver- 
gine e Martire S. Giovine a segnale d’ inno- 
cenza e di fortezza si richiedeva la palma col 
giglio, ed abbiamo creduto aggiungervi la Cróce 
per esprimere la causa per cui combattè , e 
la virtù per la quale trionfò. 

Ma il manto Celeste a che allude? Facil cosà 
è indovinarlo. I Santi nelle scritture vengono 
paragonati ai cieli; dal perchè, siccome i cicli 
sono adorni di stelle e lontani dalla terra; 
cosi i Santi sono per la carità distaccati dalla 
terra ed adorni di virtù. Quindi il manto ce- 
ruleo ne’ Martiri, esprime, il loro esaltamcuto 
nel cielo per le loro virtù , e che in vita 
nel cielo tennero i loro affetti essendo distac- 
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cali non .solo da11a< ierra , ma anche dalla vila 
islessa che generosamente sacrificarono per Ge- 
sù Cristo. .7 

Finalmente, Dio * tien preparata pe'suoi Eroi' 
una corona, che l’Apostolo S. Paolo chiama 
corona di giuatìzia ^ citato Erangelista ap- 
pella corona di vita. Avendo detto di sopra 
che questa corona è varia secondò la diver- 
sità de’ meriti e degli stati de’ Santi , e che tra 
questi le Vergini si cingono le tempia di gi- 
gli , ed i Martiri di rose , ne siegue , che nella 
nostra Santa come Vergine e Martire, si richie- 
deva una doppia corona sul capo, e l’abbia- 
mo col fatto coronata con un serto intreccialo 
di gigli e di rose, siccome di rose e di gigli 
abbiamo circondato il letto ov’Ella riposa, ' 
Sorgerà senza dubbio al lettore il pio de- 
siderio di conoscere 1’ origine ovvero il sim- 
bolo espresso da codeste rose, ed a noi con- 
viene spiegarlo, poiché di lutto abbiamo dato 
ragione. L’ uso di coronare di rose il capo dei 
Santi Martiri è incomincialo dal che Essi ogni 
qualvolta apparvero , si presentarono coronali 
di rose. S. Agata Verginee Martire Catanése, 
apparve a S. Degna Verginella di Cordova , e 
la invitò alla doppia corona della Verginità e 
del Martirio presentandole una ghirlanda di 
rose e di gigli. Un Angelo del Signore volendo 
invitare agli stessi trionfi S. Valeriano , si fè 
vedere accanto alia sposa di luì S. Cecilia , 
lenendo io mano una corona di rose e gigli. 
1 Santi Gervasio^ e Protasìo Martìri , quando 


Digitized by Google 



~ 129 — 

apparvero a S. Ambrogio Arcivescovo <li - Mi- 
lano per rivelargli il luogo del loro sepolcro, 
sì mostrarono coronati* di rose. Per queste ed 
altre innumerevoli visioni , si injprese a coro- 
nare i Martiri di rose, ed a spargere le rose 
su i loro sepolcri. Lo stesso S. Ambrogio nel 
capo XII. di S. Luca spiega come la rosa è 
il simbolo de' Martiri’ dicendo , che la rosa, 
la quale germoglia, sviluppa, si fa bella ed 
olezza tra le spine significa il Martire, che si 
forma , perfeziona , ed acquista la beata im- 
mortalità tra i tormenti. 

Cosa , io ultimo significa la ferita nel collo 
della nostra Santa , principale e più efficace 
ornamento di lei ? Pare che un tal segno non 
richiegga esposizione , imperocché da se me- 
desimo dimostra il genere di morte’ che se- 
condo appare ha la nostra Martire subita Egli 
certamente è così; ma anche più oltre va il 
mistero. È di fede che il Salvatore, dopo il 
suo risorgimento, ritenne le cinque principali 
sue piaghe , poiché apparve ai discepoli di 
esse adorno, ed un di invitò il suo Apostolo 
S. Tommaso a porre il dito ne’ forami delle 
sue mani , e la mano nell’ apertura del suo 
adorabil costato. Ed a qual motivo ? A fine 
di glorificarle, a perpetui trofei di sue vitto- 
rie riportate per esse sul peccato, l’ inferno e 
la morte^ come riflette il venerabile Beda, e 
come dice S. Ambrogio, per servirsene pres- 
so del Padre celeste a nostro vantaggio , a 
gui.sa di tante Iwcche efficacissime a perorare 
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la eaiisa di nostra salute. Or sicconne questo 
diriii rapo vuole che lè membra le quali bau 
j)arlecipale al calice di sua passione, parteci- 
passero ancora la stessa sua glorificazione, ha 
disposto egualmente , come insegna il P. S. 
Agostino nel capo XXII, de Civitate Dei^ che 
i Martiri ritenessero nel cielo le cicatrici di 
quelle ferite riportale per amor suo a perpe- 
tui monumenti de' loro trionfi su la miscre- 
denza, la perfidia e la crudeltà umana a van- 
taggio della fede. Quindi la ferita in discorso 
segno di morte di nostra Santa Fanciulla , è 
anche scg.no di gloria che in 1a:ì rifulge dal 
Cielo , ed una bocca efficace per implorare 
ottenere le grazie ai suoi devoti. 

Finalmente un disco raggiato a forma di 
sole fregia il petto di nostra Santa, pel quale 
si veggono le di Lei sante Reliquie. Sta scrit- 
to presso S. Matteo che i Giusti risplenderanno 
a guisa di sole alla presenza del Padre ce- 
leste. Questo versetto si ripete dalla Chiesa 
nell’ uffìzio de' Martiri nel tempo Pasquale , 
per esprimere che siccome i Martiri furono in 
terra simili a Gesù, dolio da Malachia Profeta: 
So/e di giustizia^ nella estinplarilà della vita 
c mdla uniforrailà di passione ; cosi saranno 
anche simili a Gesù nel Ciclo per la parteci- 
pazione della gloria. Onde questo sole in mez- 
zo al quale veggonsi le Reli<|uie di S. Gio- 
vina, allude alla luce ed alla gloria con la 
quale rifulge I’ anima bella di Lei nel Cielo. 

Ecco dunque in S. Giovino che dorme nella 
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aua Urna urt vivo rilrnllo (Iella meiì(jsima die 
regna gloriosa in seno a Dio. La visla perciò 
delle bellezze e delle riccbezze del sacro Cor- 
po di Lei , ci debbono sublimare lo sguafd(j 
della mente al Cielo, e farcela ivi mirare a- 
dorna di doppia virtù, di doppia gloria, e di 
doppio patrocinio. Sia 1’ effetto di questo dol- 
ce spellacelo, il desiarci nel cuore lina fidu- 
cia vivissima he' meriti suoi , e 1’ accenderci 

10 spirito di santa invidia per la beata sua 
sorte, a fine di emularci ad imitarla nel tol- 
lerare i patimenti di questa vita e poterla 
raggiungere, perchè sta scnlto pressò l’Apò- 
stolo’ S. Paolo , che se uon parteciperemo ’al 
calice delle amarezze del Salvatore, non po- 
tremo avere parte alla sua eterna felicità. Que- 
sto si praticava dagli antichi Cristiani secon- 
do la tcstimouianza che ce ne lasciò scritto 

11 P. S. Agostino nel libro 20 conira Fau- 
sto al capo 21. Populus Chrislianns memo- 
rias Marlyrnm religiosa sulemnitnte conce- 
leòrant^ et ad excitàndam imilationem^ et ut 
merilis eorum consociefur^ atqua otaiionibus 
adjuvelur. Tanto deve pure praticarsi da noi. 

Questo doppio ■‘sentimento di fiducia c di 
emulazione di virtù non mancherà destarsi nel 
cuore teuetìdo la Santa Martire soli’ occhio 
cogli" indicati riflessi. L’età e la morte di S. 
Giovine ci saranno di confusione, dal perchè 
con migliore discernimento , ed in condizioni 
migliori, non sappiamo evitare la colpa anche 
a costo della 'vita , condaimernnno la' nostra 
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codardia nel sedere così vllraente all’ ombre 
pacifìche delle corone e delle palme .immor- 
tali € ci infonderanno coraggio per correre 
nello stadio cristiano, vincere la corsa, e me- 
ritarle. La Ferita poi , le ossa ed il Sangue 
di S. Giovina die fulgente qual oro ci an- 
nunzia r energia della carità die rese possente 
la fede a farlo profondere per Gesù Cristo , 
ci daranno fiducia per conseguire per Lei i 
conforti necessarii a viver bene. Avventurati 
coloro , che provveduti in Giovina di novelli 
stimoli e di nuova protezione per operare la 
propria salute, sapranno profittarne con pru- 
denza e vigilanza ! 


@ À 1^ © %. 

C*ll*«ament« delle flaere Reliqale e Dente 
prodisloeo di S. dovine. 

Promettevamo nell’ articolo terzo di nostra 
epistola diretta alla Padrra di collocare- le san- 
te Reliquie tutte nel petto in apposito reci- 
piente, e di lasciarle vedere naercè d’ un cri- 
stallo sporgente dal petto stesso a guisa d' un 
fregio prezioso. A questa promessa fummo fe- 
deli poiché la ragione che ci aveva a tanto 
determinato ci confermò nel primiero divisa- 
mento. Pertanto in una cassetta di oricalco 
munita d’altra interna ed esterna di latta , 
larga come la doppia regione addominale e 
toracica della sacra Effìgie, sono decentemente 
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collocale. Però credendo cooTenienie ripartire 
le ossa del capo e riporle nel corpo della Ef- 
figie medesima , siccome pure arevaco pro- 
messo , abbiamo riunito venti pezzi di ossa 
appartenenti al capa con ventinove denti in 
proporzionali manipoli di bombane , e posti in 
due diverse borse di armesino rosso beo cu- 
stodite da un nastro di seta egualmente rossa 
che le avvolge a doppio giro longitudinale e 
traversale , e munite di siggilli , le abbiamo 
situale nella cavità- deL Capo. 

Rapporto all’ embolia del Sangue, credem- 
mo ancor necessario separare dal recipiente 
antico il Sangue benedetto, tanto perchè la ter- 
ra che aderiva al medesimo era niolta , e 
dovendola tutta conservare in un solo calice, 
vi avrebbe bisognato un vaso proporzionata 
molto grande che avrebbe formalo qualche 
disordine nell’interno delfurna; quanto perchè 
allora il Sangue veniva racchiuso , nè se ne 
avrebbero potuto vedere le bellezze. Pertanto, 
riunendo il sangue, che a grande fatica siamo 
giunti a separare in un ambolla di cristallo 
bianco e fino , e la terra aderente in varii 
pezzi e polvere 'riunendo in recipiente di làt- 
ta, muniti di convenienti sigilli abbiamo que* 
sta collocata in un vaso di cristallo violaceo 
forestiere nobìlinciile smaltato, e quella , sul 
coperchio del medesimo 1’ abbiamo falla inca- 
strare in argento, acciocché slaudo alla vista 
del pubblico da ogn’ uno avesse ricevuta la 
dovuta venerazione. 
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j. Da tulio ciò che si è ricevuto <la Roma ri- 
guartfo a questo Corpo benedetto altro iioii è 
stalo sottratto che l "pochissime frammenta da 
servire per reliquie da dcslrihmrsi a qualche 
Chiesa clie volesse aprire il Cullo della , Saula 
Martire crgcadolc statua jo altare; 2," un pez- 
'/.cllo d’ osso brachiale j)oslo noi braccio della 
Saula pel bacio de' fedeli ; 3." un pezzettino di 
vetro tinto di sàngue di circa uua linea di lar- 
ghezza e poco più di lunghezza con uua punta 
piccola d osso petroso dato in dono al nostro con- 
fratello P. Gian Francesco Troiano; 4.° final- 
mente due denti l’uno molare dato alla Con- 
gregazione , r altro secondo canino superiore 
che è io nostro possesso. Tutto il resto delle 
ossa sacrosante sono in questo deposito gelo- 
samente custodite. 

Ammutoliscano pertanto quegli stolti o ma- 
ligni disseminatori di mèusogne insidiose, ca- 
lunniose , e turpi, i quali vanno .vergognòsar 
mente divulgando essersi fallo parte di questo 
sacro tesoro ad altri luoghi ed essersi Lanciano 
defraudala nella sua spcUaziooe. Lanciano che 
gratis è stalo favorita di un lai dono , gratis 
ne gode finterò possesso, e può esserne tanto 
più sicura, iu quaulocbè un Cittadino , se noa 
è un mostro , non potrà avere mai un alfcllo 
prevalente alfamor della Patria. Siene perciò 
avvertili i buoni a rigettare con disprezzo tutto 
ciò che si dice per diminuire la stima ciovuUi 
al sacro tesoro , cd a depreziamenlo di sua 
magnificenza. Eravamo pur troppo persuasi di 
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ciò die scrisse S. Gregorio Naziauzeuo , che 
de’ Martiri ; vel tolae sanguini^ gutloe , -aut 
exigua passioni 9 signa , idem possimi qiiod 
corpora , per cui non abbiarao mai credulo 
far coiisislere Teflicacia della virlù delle ossa 
de’ Martiri dal loro peso, come còlerò che dalla 
gravila, del corpo misurano il grado del me- 
rito , o che bisognava molliplicarc i deposili 
per difroiiderne il culto e la devozione. Ci sia- 
mo coiilenlalo di assai poco , sicuri clic poco 
era assai suQìcieule a farci ricco. 

Di fatto , nel piccolo dente che ritenemmo 
per nostro uso la destra di Dio ci ha forpilo 
d’un tesoro prodigioso appena credibile, se, il 
fatto tuttavia noa fosse di continuo -sotto roc- 
chio di chiun(|ue volesse osservarlo. 

Egli è secondo canino superiore e menti'C lo 
adallevamo in ima teca corrispondente di ar- 
gento , la piccola radice superiore senza esser 
tocca , spaccandosi nella parte anteriore me- 
diana , c ne' lati rispettivi , lasciò cadere ai 
luti stessi due parli ossee una dall’ una e F.al- 
Ira d’altra parte. Non è possibile esprimere la 
nostra sorpresa e la nostra gioia ad un tempo 
nel vedere nell- interno della radice stessa il fa- 
scollo midollare conservalo in guisa da riem- 
])ire perfcllaincnte la sua cassa come se al- 
lora fosse il dente caduto , o da un capo vivo 
ovvero da uno reccnlemenle morto. Tra i pal- 
piti deirainuiìrazione e della pietà ^ senza dar 
luogo ad ulteriori riflessioni , |>eiisainrao cor- 
roborarne il lessnlo <^oa ima leggiera bagna- 
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tura di gomma, e nel tempo stésso con la mano 
tremante vi passammo sopra il pennellino.' Al 
tocco del pennello si appelesò nuovo porten- 
to. Là massa midollare nel punto stesso si con- 
trasse , come se fosse stalo sensibile , e col 
contrarsi aumentando di volume circa la base , 
lasciò vuoto il suo letto a circa quasi due ter- 
zi. Nel punto stesso mi avvidi dell'errore e co- 
nobbi quanto stolto mi era nel volere aggiun- 
gere la mia opera alla virtù della onnipotenza 
la quale l'aveva per tanti secoli conservata. 
Quella massa tenuissima e delicata, che per ogni 
legge avrebbe dovuta in breve sciogliersi ed 
assorbirsi dall’osso inaridito, avido sempre d’ un 
certo umido per conservarsi. Egli è questo un 
prodigio singolarissimo. Come rifletté il fisico 
Dottore D. Gennaro Festeggiano, Professore di 
onoratissima riputazione nella nostra Capitale , 
ancorché la conservazione di questo fascello 
midollare, avesse potuto effettuarsi dall'essere 
stalo perfettamente racchiuso, pure ai contatto 
dell’ aria doveva polverizzarsi , ed al tocco del 
pennello disciogliersi anziché centrarsi come i 
corpi sensibili. L’altro Professore D. Luigi Mar- 
chese meritevolissimo nelle scénse Mediche, e 
specialmente noto anche nell Estero per la parte 
anotomica per essere stàio uno de’ più bravi 
sostituti del celebre Ricca nella Cattedra di No- 
lomia , e per avere per molti anni con gran 
lode tenuto la direzione del Gabinetto Anato- 
mico Patologico in Napoli, confessando il por- 
tento medesimo con occhio d’arte più fino fa- 
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ce va notare anche i vari vasi costituenti quali 
sono il nervo e la vena. 

Innoltre in faccia allo smalto nella faccia 
anteriore del dente Circa la corona del mede- 
simo ad occhio nudo si veggono due piccole 
macchie di sangue di un colore purpureo ed 
animalo da formare maggior maraviglia del- 
la prima. Si verifica la promessa di Dio fat- 
ta pel Profeta Isaia dicendo : Ossa veslra 
quasi erba germiiuibunt: vai quanto dire che 
le ossa de' giusti animate da particolare e so- 
prannaturale virtù danno segni di vita e di 
germinazione , ovvero di aumento e di con- 
servazione. Questo Dente ammirabile, germi- 
natore può a giusta ragione chiamarsi , ali- 
mentando e sostenendo nello stato integrale il 
midollo e'I sangue che lo adornano, ad eccita- 
mento di fede e di pietà. Temendo noi d’ il- 
luderci rapporto ad altre osservazioni straordi- 
narie l’abbiamo sottoposto alle esperienze spas- 
sionate e critiche d’illuminato Professore Me- 
dico , i cui risultamenli .speriamo di pubbli- 
care in altra edizione. 

@ A P © KO. 

•ni per la Iraalaxlone del Saera e*rp* 
di S. Glovina da IVapoll in l.anelano. 

Siccome corse in Lanciano l’avviso che i la- 
vori erano al loro termine , e che il solenne 
ingresso della Santa nella Città poteva seguire 
per la terza Domenica di Luglio, la pietà di 
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quei buoni CiUadiiii si animò di tuUo lo spi- 
rito (li se medesima-, ed appalesi) con quale 
energia la Religione regni in quella terra av- 
renUirata. Uno addivennero gli argomenti del 
discorrere , - uno i desideri de’ cuori , una le 
cure di tutti; ed era la novella Proleggitrice , 
il vederla, il goderla <ìa vicino, il modo di 
riceverla , e gli onori da tributarle. La Con- 
fraternita destinata ereditaria del prezioso te- 
soro , se si distinse nel più vivo entusiasmo 
religioso per lo zelo ed opera del lodalo Pre- 
fetto signor Odorisio Jacobilti , non fu però 
sola nel trascendere al di là delle proprie forzo 
per provvedere, all’ occorrente. Imperocché , il 
l^refetto , con una operosità degna della me- 
moria della Patria , non dandosi mai riposo 
per fare che nulla avesse mancalo nella solen^ 
nità di tutto ciò che al Signore era piaciuto 
ispirarci , e suggerirgli per mezzo nostro a fine 
di onorare la diletta sua Sposa S. Giovina ; 
non potendo supplire alle grandi spese perchè 
la tassa della Congrega era stata già esausta 
per i miglioramenti testé mendovali falli alla 
Chiesa, fu costretto ricorrere alle oblazioni dei 
particolari. Scelta pertanto un’ apposita depu- 
tazione per la collezione delle medesime , si 
ride in risultato che tutti gli abitanti , senza 
eccezione di celo, Clero, Nobili, e Popolo , 
facendo propria la ventura e l’onore, che la 
Provvidenza benefica di Dio a lutti difallo egual- 
mente compartiva col dono di S. Giovina , con- 
corsero secondo le proprie forze a: rendere ma- 
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p;iufica e nioruoraikla la oiilrata di .Lei iicHa 
CilUl, della quale, ciascuno Icneva jwr infal- 
libile , ebe esser doveva la difesa la salvez- 
za , c la felicitazione. 

Questo Ciusto presentimento, che dobbiamo 
dire essere stato ne’ Laucianesi ispirato dalla 
fede , fece che fin da quel punto essi riputas- 
sero la Chiesa di S. Maria la Nova il Sarituariò 
lor prediletto. Si anuuira ed a ragione, la fede 
del Ueale Profeta che col ricordarsi del l’eoo- 
pio da edificarsi in Sionpe esultava di gau- 
dio graode , e questa sua gioia ccwnunicaudo 
ai popoli armonizzava con le vibrazioni soa- 
vissime 'della sua cetra l'inno scgiicutc: Introi- 
bimus in tabernacuìwn ejns: adorahimus in 
loco libi sielerunl pedes (Psal, I3l. 7.). 
Fabbricato che sia il Tempio del Signore noi 
entreremo in questa casa di sua abitazione ^ c 
l’adoreremo nel luogo dove si sono posati i 
piedi di lui. Adoreremo lo sgabello de pie- 
di suoi , cioè r Arca Santa ove il Dio di 
Giacobbe sedeva come nel trono di sua gran- 
dezza rendendovi i suoi oracoli , dispensando- 
vi i suoi favori, ed oprandovi i suoi prodigi. 
Ma quanto più deve ammirarsi la fede del Po- 
polo Lancianese , il quale , anche prima che 
la loro cara S. Giovina fosse stata ad abitare 
in quel Tempio ivi si portavano ad adorarla? 
L’urna delle Sacre Ossa non ancora santificato 
aveva quel luogo cou là sua- presenza , uè una 
immagine qualunque della Santa Martire vi si 
era dispiegala ancora eppure , falla quella 
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Chiesa il Santuario delle Speranze di quel Po- 
polo religioso , vi trovava esso il suo diletto 
spirituale , senabrandogli che l’ Anima bella 
della celeste Bambina , le 'spoglie della quale 
aspettavano , ombreggiasse il sacro luogo eoa 
le ali benefiche di sua proiezione e de’ suoi 
favori. A dare pertanto una qualche idea di 
ciò che a suo luogo vedremo distintamente 
con magnificenza eseguito rapporto alle feste 
indicate, crediamo non adoperare altri termini 
che quelli coi quali precedentemente si annun- 
ziarono per la Provincia. All’ uopo eccone i 
termini. 

MAIVIFESTO 

Fu sempremai delle Cristiane , e più delle 
Cattoliche genti pia e devota costumanza ono- 
rare le reliquie di quei Valorosi , che , po- 
stergato ogni umano riguardo , impavidi con- 
fessarono la Fede di Cristo , e col Sangue e 
col Martirio la verità suggellarono di sua Ce- 
leste missione. Quindi a gara i Fedeli teso- 
reggiando di tanti venerabili avanzi , li espo- 
sero su gli Altari all’ adorazione de’ Popoli , 
omle il Culto di Religione in essi al Sommo 
Iddio tributalo meglio ne piegasse la miseri- 
cordia a vantaggio delle- umane Creature, che 
meschinamente si arrovellano nel fugace non- 
nulla di questa bassa Vallea. E la costante ri- 
prova di tal valevole Patrocinio ha sempre ec- 
citata la brama di possedere alcuna di tali 
preziose reliquie , e la riconoscenza de’ pietosi 
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deroli si è pure espressa colla letizia di quei 
solenni e pomposi festeggiamenti , i quali tra- 
ducono in fatto il precetto di amore, eh e car- 
dine sublime di nostra Sacrosanta Religione. 

Beo dunque a ragione superbisce la Città 
di Lanciano ora che la bontà di Dio le con- 
sente possedere fra le sue mura l’ intero Sa- 
crato Corpo della gloriosa S. Giovine , la quale 
non ha guari invenuta nelle Catacombe dì Ro- 
ma , col proprio nome . irrepugnabili docu- 
menti assicurano martirizzata Bambina; e più 
che mai avventurata si reputa la Religiosa Con- 
grega de' SS. Giuseppe e Francesco di Paola 
prescelta fra tante a tener il Sacro ed invidian- 
do deposito. 

Essa dunqne propone ne’ giorni' 21 e 22 
del volgente Luglio festeggiare con quanta 
maggiore si potrà di pompa e magnificenza 
r auguroso arrivo del Corpo benedetto , cui fa- 
ranno doveroso corteggio la Municipalità , i 
Magistrati , la Guardia di Onore ^ dì Pubbli- 
ca Sicurezza , la Urbana e le Confraternite 
tutte della Città , oltre un Drappello di Ver- 
gini Donzelle che al suono di parecchie Ban- 
de Musicali canterà le lodi della speciale sua 
Protettrice , rivestile di apposita toccante armo- 
nia. Nè le auguste Chiesastiche funzioni sarao 
meno solenni e grandiose , poiché la Gran Mos- 
sa Pontificale dell’ Illustrissimo e Reverendissi- 
mo Monsignore nostro Arcivescovo ; i Vespri, 
e l’analogo Inno , fregiati di isquisita Musica 
dai patri! Maestri Signori M<aciangelo e Ci- 
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pollone , vengono cantali da scelle voci , ed 
eseguiti da’ reputali Professori di Orcliesla ; e 
ciò {)er nulla dire delia speciosa illuntinazione 
del Tempio e della Città , del copióso sparo 
de’ mortali , c di altrettanti innocenti e sollaz- 
zevoli esternazioni di gioja. 

S’invitano quindi i pietosi forestieri ad ac- 
correre numerosi onde assistere a tali funzio- 
ni quanto insolite , tanto divote ed edificanti. 

Lanciano 8 Luglio 1850. 

Il Prefetto della Pia Sodnlità 
Odorisio Jacobitti 

. . ^ \ Salvatore Memmo 

• ^SSJSidìtl 1 T7 t'’^ ” 

( Vli\CEi\ZO DELLA l'AZIÀ. 

L’ Arcivescovo poi di Lanciano , D. Giaco- 
mo de Vincculiis già Canonico notissimo della 
Cattedrale di Chicli , per lumi e virtù famo- 
so , ed in merito' supcrrore ad ogni lode, sen- 
tendo in modo proporzionato alla sua pietà la 
importanza della Sacra Cerimonia , dispiegò 
parimenti lutto il suo zelo acciò la pompa’ chie- 
sastica avesse in essa occupalo il primo posto. 
Nel programma su riferito già si è rilevato la 
bontà sua nel consentire d’ onorare la festivi- 
tà con la solenne Messa Pontificale ; ma nel 
seguente editto che d indi a pochi giorni ema- 
nò , si rileva che il suo zelo si estése in tnlla 
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la sfera del suo potere , e diede alla memo- 
randa funzione quell’aspeUo che per se stessa 
meritava. V editto è il seguente : 

Giacomo de Fincenìiis per la grazia di 
Dio é della S. Sede Arcivescovo di Lan- 
ciano, ed Amministratore perpetuo della Chie- 
sa rescovile di Ortona ; Abbate e Barone 
di Tregìio è Consigliere a Latere di S. M. 
(D.G.), 

Se i Santi al dir dei Padri , sono il presi- 
dio- di tutti i Fedeli ; degnano specialmente 
del loro patrocinio coloro , che sono deposita- 
ri i c vei>eralori di loro Reliquie. Ecco la bella 
sorte di codesta Città , cui il Signore apre nei 
presenti giorni il Tesoro delle sue Misericor- 
die Divino nel Sacro Deposito della gloriosa 
Vergine e Martire. S. Giovina , di che le fa 
Dono Se FgU il Dio della Bontà, ha sempre- 
mai distinta codesta Città di Lanciano per tante 
prerogative , delle quali 1’ ha. in tutt' i tempi 
colmata , più solenne sognale di singolare pre- 
dilezione oggi le porge nel Corpo idi una Mar- 
tire del proprio iSorae la qual cosa , siccome 
rarissinio favore a conseguirsi , ripeterla dob- 
biamo da solo tratto dell’ amore speciale di 
Lui che à ricco nella Misericordia. Ma quan- 
do Iddio cosi 'mauifostamente ci parla coi suoi 
favori Celesti , è dovere per -noi corrisponde- 
re a Lui con tutte le forze di un cuore, che 
sente la gratitudine. E nel convincimento, cho 
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il sacro Dono verrà accolto con tutta quella 
pompa e solennità die si conviene , e che i 
Notabili tutti si faranno dovere di manifestare 
nella circostanza lulla la Religione che sento- 
no in cuore , ci rivolgiamo a pregare il No- 
stro dilettissimo Metropolitano Capitolo, e Cle- 
ro lutto , non cbè gli Ordini Religiosi c le 
Confraternite Laicali di prender parte a tanta 
celebrità. Preveniamo pertanto tutti e ciascuno 
che nel giorno 21 del corrente Luglio verso 
le ore 20 si trovino disposti nel nostro Duo- 
mo con le rispettive insegne , ove converremo 
ancor Noi per uscire processionalmenle incon- 
tro al Sacro Deposito della novella Nostra Pro- 
teggi Ir ice , che ci viene spedita dalla Provvi- 
denza Celeste. 

Nel tempo islesso non manchiamo di pale- 
sare essere nostro desiderio , che il Veneran- 
do Capitolo e Clero si Secolare che Regolare 
con le Confraternite tulle della Città concorra- 
no nel pieno numero portando ciascuno le can- 
dele o torcie per accendersi durante la pro- 
cessione. 

. In fine bramiamo , che gli ultimi otto Sa- 
cerdoti vestili di Dalmatica accollino la Sacra 
IJrua per tutta la Cillà , ed ove altri Sacerdoti 
più anziani avessero la devozione di prestarsi 
per quest’ uffizio di pietà , siano preferiti a 
quelli che sono da Noi deputali. Ciò però vo- 
gliamo che si discuti innanzi tempo onde tutto 
riesca con quella Religiosità che tanta pompa 
richiede. 
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Diamo intanto a tulli la Nostra Pastorale 
Benedizione. . . 

Dato in Ortona dal nostro Episcopio il di 
13 Luglio 1850. . 

Firmato— Giacomo AsavEscovo m LAvaAvo. 

Per Copia cooforme. 

Il Fioario Generale 
Giuseppe M.* Fanelli. 

Ì*iEB Antorio Canonico Saviko Segr. Arciv. 

Dal fin qui detto si rileva chiaramente coq 
quale impegno il Popolo con le Autorità go> 
vernative di Lanciano , si Ecclesiastiche che 
Secolari abbiano preso parte in questa circo- 
stanza cosi fausta per rendere magnìfica e 
solenne la funzione , che qui a poco verremo 
a descrivere. 

© A P ® XD. 

li’nlttnto clorno In Mnpoll. 

L' ora finalmente di coronare tanti voti e di 
appagare tanti desideri giunse faustissima il 
di 18 Luglio 1850. Siccome si era già fissata 
la solenne entrata della Santa in Lanciano per 
la terza Domenica dello stesso mese che ca- 
deva il di 21 per incorrispondenza degli Ar- 
tefici, fino aldi 18, ci trovammo mollissimo 
angustiali dal perchè si doveva per necessità 
uscire nel giorno stesso dalla Capitale per tro- 
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varcf- puntuali uel luogo indicalo pel giorno 
stabilito , ed intanto i lavori non ci erano stati 
Consegnali. La mercè di Dio , per le nove della 
mattina , tutto si trovò pronto nella porteria 
del nostro Monastero della Maddalenella dei 
Spagnuoli, e potemmo disporci alla desiderata 
partenza. 

Intanto , non essendoci riuscito , siccome 
era nostro desiderio, di tenere esposta la Santa 
per qualche giorno nella nostra Chiesa a mo- 
tivo di soddisfare la pietà del popolo circostante 
già in grande attenzione di venerarla e va- 
^heggiarla , ci convenne collocarla col suo let- 
tino senz’ urna nella sala delle Donne fuori 
clausura , per così renderla oslensiva almeno 
ad alcune poche famiglie soltanto le più de- 
vote ed amiche del Monastero , durante le pio- 
che ore io cui valente artista ne delineava 
il ritratto. Però, ogni precauzione adottala a 
fine di mantenere il secreto fu vana. In nae- 
no che sì racconti ci vedemmo sopratTatìi da 
una moltitudine eccedente di popolo in guisa , 
che otto uomini Lancianesi , venuti per loro 
devozione -a fine di portare su le proprie spal- 
le il sacro Deposito nella loro Pad ria , ap- 
■pena valevano a contenerla. Il silenzio del 
Chiodino ne risonll in modo indicibile e noi 
ne eravamo nella più triste costernàzione a 
causa <lel dispiacere che un lanlo disordine 
cagionava nell'animo del nostro buon Superiore 
P. Baccelliere 'Gian Michele Quaranta, uomo 
assai Conosciuto per la sua gelosia nella cu- 
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stodia della disciplkia regolare. Sebbene a ri- 
guardo della circostanza , facendo mostra dì 
sua virtù e di sua moderazione , fosse perfino 
disceso a vedere la sacra urna , ed a vene- 
rarvi. le sante Reliquie con una pietà degna 
di lui , senza farci nè anche motto di quei 
tanti clamori ; pure la sua presenza , la sua 
mansuetudine , ed anche il ricordarci di lui 
ci serviva di rimprovero. 

.Quel Dio però , che suole abbondare le con- 
solazioni nell’animo , in ragione della molti- 
tudine delle afflizioni nei ouore , non ci pri- 
vava di spirituale compenso in seno a tante 
noie. Il vedere che di tanti , i quali , gli uni 
dopo gli altri si accostavano a contemplare la 
Santa Immagine ne ricevevano impressione co- 
tanto energica da commuoversi fino alle lagri- 
me, era lo stesso che farci piangere di tene- 
rezza. Pochi riuscivano dalle porte del nostro 
Monastero senz’ essere menato via o cou le pre- 
ghiere o con la forza, perchè rimaneranO conae 
rapili alle bellezze di essa; pochissimi recede- 
vano senza tergersi la lagrima della pietà ; 
ninno partiva senz’ essere penetrato da spiri- 
tuale soavità. Quella Banbina cosi cara , si dol- 
cemente adagiata , vestita con tanta galante- 
ria, ed immersa nel proprio sangue, il. quale 
per la larga ferita del collo sembra scorrerle 
vivo ad inzupparne i drappi sottoposti , era 
lo spettacolo del cuore e la calamita dell'a- 
nima, per cui rianimandosi tutti gli affetti della 
religione, faceva pronunziare mille benedizioni 
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a quella Madre beata che arerà nutrita una 
si dolce figlia , ed a questa figlia avventurata 
che aveva sortita tanta gloria. Nè questa im- 
pressione fu passeggierà. Ella- si conservò viva 
negli animi , ed essendo un germe di viva 
devozione in breve ci obbligò ad aprire il culto 
della Santa qui in Napoli, mercè l’ erezione di 
una statua elegante e tutto simile alla prima. 

Tra i tanti che trovaronsi presenti a tale 
spettacolo , e che più vivamente risentirono per 
esso r influenza religiosa nel cuore , vi fu ua 
sacerdote Abruzzese , Cappellano allora di no- 
stra Chiesa della Maddalenella , nativo di Ar- 
chi , per nome Giovanni Cristini , conosciuto 
assai fra i Letterati del giorno come prosatore 
e poeta di alto merito. Questi , a vista della 
Santa , riempiendosi di quella commozione di 
chè lo fanno capace la sua specchiata pietà, 
ed il suo bell' animo sensibile , senti nel tempo 
stesso agitarsi le fibre del cuore , e le potenze 
della mente dallo spirito poetico , per cui ri- 
tiratosi in sacrestia vergò in poco d’ora con- 
posizione estemporanea degna di lui , della cir- 
costanza , e della Patria , a cui Tolentieri la 
trasmettiamo. L’Inno è il seguente. 
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LI SOLENNE TitHLUIONB 

DEL SACRO CORPO 

(&3(£)^asr4i a sa- 

I3a {toma in Conciano 


INKO . • 

1 . 

jjai Tebro famoso— del &mgro alla riva 
Già il corpo glorioso — d’ un Angela arrira; 
Dal Cielo mandalo — portenti ad oprar, 

Da Fede portato — ^sui cori a regnar! 

2 . 

La man d’un possente — Tiranno feroce - 
Fanciulla innocente — Sgozzava alla Croce: 
Il braccio del rio — Tancise crudel, 

Ma il braccio di Dio— la rese ai Fedel. 

3 . 

De’ prischi delitti — crollava la Sede; 

De’ Martiri invitti — rsi alzava la Fede: 

Gli scettri spezzali — spezzati restàr; ‘ 

Ma i giusti svenati — Han templi ed aitar; 
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4 . 

La voce che un suono—trasfonde adorato 
Sull’ ali del tuono — per l’ ampio Creato; 

La voce divina— del trino Fattor 
Svegliava Giovina — dal sonno d’amor. 

5 . 

Dall' urna di Morie— di sangue bagnata 
La Martire forte — sorgeva destata !.. 

M el bacio di Dio — le parve un sol di 
De' secol l’ obblio — dov’ Ella dormi. 

6 . 

Le disse il Signore — > Diletta Colomba, 
D’eterno splendore — rifulga tua tomba; 
Dagli empi spreggiata — se ascosa restò, 

Dai buoni adorata— già iu luce tornò. 

7 . 

Se vinse tua Fede— di Satan la guerra, 

Ti doni mercede — d’ amore la Terra: 

Và, scegli il tuo Tempio — sull’Italo suoi. 

Sii morte d’ogni empio, ^^ei giusti, coosuol. 

8 - 

La Vergine bella* — che slava iu l’ Empirò 
Lasciava sua stella— del Nume al desiro; 

E ’l volo sovrano — spiccando dal Ciel, 

Sul suolo Fremano — scendeva-ai Fedel. 
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La Terra di fiori — pii bella rideva^ , - 
Il Sole di ardori-più vivi splendeva, 
Quaod’ almi concenti — per l’Etra formar 
Cberubi lucenti — cbc gl’ inni cantar 1 • 

10 . 

' Cantaron la gloria — del Trino Signore, 

Cantàr la vittoria — -la morte^ 1’ amore 
Di debil Donzella, — che forte pugnò, 

Che gloria novella — per Cristo, segnò. 

11 . 

Un lustro soltanto — di vita, di fede 

Eir ebbe, e fu vanto— di Cristo alla sede; - 
Or sopra la Terra — possente riappar, 

D' Abisso la guerra — per sempre a frenar. 

12 . 

De' prischi Sanniti— nepoti Frentani 
Correte agl’inviti— boriosi, ed arcani . 
Degli Angiol di Cristo, — che a voi destinò 
L’altissimo acquisto,— che il Cielo fregiò. 

13. 

Sull’ orme beate,— che imprime Giavina, 

Or gigli versate«-.^MHi fede divina, 

Il canto sciogliete— di fede, d’ amor . 

Il Tempio schiudete — pregate col cor. . 
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14 . 


La misUea Rosa— dar Cielo calata 

Gennòglia famosa— -qui in Terra Jbcata; 
, Del Cielo l'odore— già spande quaggiù; 
Prodigi d’amore— fa tónta Virtù. 


15 - 

AI Tempio, su andate, — Fanciulli innocènti; 
Queir Urna baciate — Di nuovi portenti: 

Il Cielo destina — già il braccio divin 
Di Santa Bambina — sostegno ai bambin. 

16 . 

Fra r empia procella — del Mondo fallace, 
Giovina. la stella— fia sempre di pace; 

La gente Fren tana— felice sarà; 

Possanza sovrana— d’ Abruzzo sarà. 

In segno di devozione 
Abate Giovanni Cristini. 


Ritornando al nostro discorso diciamo, che 
allestito ogni cosa e rinserrata 1’ urna col sa- 
cro Deposito, in acconce casse, avendosi il co- 
perchio mobile della medesima dovuto collo- 
care separatamente dal recipiente inferiore, si 
conobbe la impossibilità di potere nel breve 
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▼dgero di Ire giorni Irasferire su le spalle un 
peso enorme per un trailo di via cl)c un solo 
legno ben guidato suole in Ire giorni percorre- 
re.' Quei buoni Lancianesi che cran venirli a 
disimpegnare un ufficio di tanta pietà ed al- 
r uopo s’ erano ne’ di precedenti preparati con 
la devota ricezione de’ Santi Sacramenti, ad- 
dolorati per non potere aver parte a tanta 
Tcntura ed a tanto onore, clovellcro alfine ce- 
dere air urgenza e contentarsi di farne il tra- 
sporlo dal nostro Monastero della Maddalenella 
lino al largo della Carità ove attendevano due 
carezze, ed ivi situare le due casse su i pia- 
ni superiori, p come dicono, imperiali di esso. 
Merita tra questi speciale mensionc uu tale 
Ottavio Bellini, vecchio venerando e degno di 
ogni eccezione , il qnale ci edificò con una 
devozione tutta cristiana e la più sentita , e 
con una operosità ìneslancabilc nel darci mano 
in tutte le fatiche degli ultimi giorni. Que- 
st’ uomo, che tuli’ i giorni di sua vita 1’ ave- 
va passalo in seno di sua famiglia , in udire 
che la Congregazione faceva acquisto di un 
Corpo Santo, richiamò tutto il vigore de’ suoi 
anni più verdi , e dalla sola pietà animato 
mosse alla volta della Capitale. Pieno di ve- 
nerazione verso la povera nostra persona non 
ci abbandonò un istante, e tutto fede nella S. 
Martire si esibì a pagare qualunque somma, 
a patto che avesse l’onore d'essere riportalo 
in Padria nella carezza ove si asportava il sa- 
cro Corpo, come si eseguì. 
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Nella carezza stessa iasiem eoo noi venne 
pure oltre un tale D. Errico Villani di Lan- 
ciano, altro Cittadino Lanciauese nominato Don 
Raffaele Tucci , Confratello anche egli dèlia 
Congrega in discorso e Cassiere del Monte 
ivi eretto sotto l’ invocazione di S. Maria delle 
Grazie, insieme con la Moglie D. Eloisa e’I 
figlio Federico. Degno è egli pure di onorata 
memoria, mentre, abbencbè fosse venuto nella 
Capitale per affari propri!, pure trascurò d’or- 
dinario i proprii interessi per dedicarsi ia 
nostro conforto, somministrarci i mezzi richie- 
sti, e sollecitare con noi alcuni artisti insen- 
sibili e parassiti co’ quali ci eravamo srentu- 
ratamente incontrati. Anch’ egli ardente di af- 
fetto verso la Santa Martire protrasse il suo 
ritorno con non piccoli sacrifizi!, a motivo di 
aver l’onore e ’l bene di accompagnarla , e 
cosi per divina disposizione l’ebbirao a testi- 
mone e garante di nostre operazioni fino al- 
r ultimo istante. 
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lotauto Qoi disponevamo le cose agitali tra 
tante dolcezze e tribolazioni, Lanciano , tutta 
in fnoco di spirituale fervore ondeggiava pa- 
rimenti tra i palpiti e la gioia. Esultava, per- 
chè conosceva dalle nostre lettere, che quello 
era il giorno nel quale da Napoli spuntaìr per 
essa doveva quella luce novella, che iìodi a po- 
co l’avrebbe tutta irragiata e resa glorifìcaìa 
e distinta tra le circostanti e le ancor lontane 
regioni; palpitava poi pel timore che qualche 
moto irregolare de' legni che asportavano, non 
avesse dovuto arrecare qualche oltraggio ai 
lavori. Mentre ad evitare codesta sventura, e 
ad ottenerci da Dio prospero viaggio fè so- 
lenne esposizione del SS. Sacramento nella 
Chiesa di S. Maria la Nova, nella quale per 
più ore accorse alla preghiera quasi tulli quei 
buoni Cittadini; dando libero freno al gaudio, 
ne fece magnifica pomba specialmente circa 
le ore serotino col suono lungo ed armonioso 
di tutte le campane della Città, e con lo spa- 
ro di grossa batteria. L’ ornamento poi lo più 
prezioso di tanto esultamento erano le lagri- 
me che r appalesavano provvcnienle dal cuore. 
Da questo cuore, commosso si spiccavano al 
Cielo le preci per noi. Tutto il Giovedì che 
successe e ’l Venerdì seguente crebbe il con- 
corso nella mensionata Chiesa che doveva ac- 
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cogliere la Santa, c crebbe a segno die co- 
me ci venne riferito, non poteva essere mag- 
giore in im giorno di generale indulgenza e 
di universale perdono. Vi si vedeva per la 
prima volta l’ Immagine in carta della novella 
Proteggitrice da noi rimessa in quei giorni. 
Esprimeva una Bambina che si eleva tra le 
nubi circondata di luce e di gloria in atto di 
andare a riceversi in Cielo la corona immor- 
tale ; con al di sotto un Confratello ed una 
Donna i quali raccomandano alla Santa Pro- 
tettrice de’ Fanciulli, i loro piccoli Figli, per 
cui bella nella sua se.mplicità riuscì mblto ac- 
concia a destare devozione verso la medesima 
Santa, e fiducia nel Patrocinio .di Lei. Adat- 
tata in decente cornice e posta su l’Altare si 
adorava dai popoli, e nel fervore della pietà 
formavamo noi il prioK) pensiero e la cagione 
de’ più afTettuosi sospiri. 

Accompagnali da tanti voli , il nostro viag- 
gio, non jwteva essere che felicissimo, e per 
ninna guisa scompagnato da segui sensìbili 
della divina protezione. Dalie dieci pomeridiane 
dei di 18 luglio, in cui , la Dio mercè uscim- 
mo dalla Capitale , fìao alle quattro in circa 
del giorno 20 nel quale ponemmo piede in 
Castclnuovo sito un tre miglia al di qua di 
Lanciano , per noi non fu che una catena non 
interrotta di edificazione c di consolazioni spi- 
rituali. Per fino la notte ci era di piacere la 
vigilanza di quei buoni Confratelli che neU’allro 
legno ci sequivauo ; imperocché , non poleu- 
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do la carozza ove asportavamo la sacra urna 
ricettarsi in luogo alcuno , a cagione che la 
cassa che la conteneva s’elevava d’olire a cin- 
que palmi al di sopra la -imperiale , e non 
trovava porla che l’eguagliasse io altezza, do- 
vendo restarsi al di fuora, essi la guardava- 
no diligentemente all’ intorno. La gelosia che 
è figlia dell’ amore , facendo loro sembrare 
che in ogni istante uscissero dà circostanti sili 
orde di assassini per rapirsi il loro tesoro, 
li rendeva veglianli , ardili ed allegri. 

Il luogo propriamente dove questi argomenti 
di piacere e di edificazione cominciarono ad 
accrescersi io distinta guisa fu propriamente 
in Falena. Non appena colà ci fermammo a 
fine di passarvi una parte della notte , che da 
una voce all’altra si annunzio 1’ arrivo di S. 
Giovina. Alcuni Ecclesiastici vennero da noi a 
nome dell’ Arciprete offrendoci mille co^e, e 
parli famente se ci piaceva collocare in Chiesa 
il sacro Deposito. Rendendo a questi generosi 
le debite azioni di grazie e per essi al pio lor 
Capo fu mestiere scusarci a non poter profit- 
tare di tante esibizioni gentili, dal perchè fa 
cassa che conteneva la Santa Martire essendo 
' molto pesante rendeva molto difficoltoso, e quin- 
di pericoloso il rimuoverla e ’l riporla nel suo 
silo. Il popolo poscia, mosse a schiere a schiere 
fino ad ora inoltrala. Abbenchè persuaso di 
nulla poter vedere , pure godeva accerchiarsi 
in vari gruppi intorno ai nostri Confratelli , che 
guardavano la Santa , ed ascoltare da essi le 
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tante cose che ciascuno a suo modo sapeva 
esporre intórno le bellezze, le grazie, ed i me- 
riti della gloriosa Martire di Gesù Cristo. A 
questi si aggiunse buon numero di Artisti Lan- 
cianesi che per' loro negoziamenli sì portava* 
no in Castel di Sangro alla prossima fìera delia 
Maddalena ; i quali , a vista del popolo e delle 
nostre c.arozze , addivennero quasi entusiasti. 
Con voci spiccate , e con gesti animati da una 
gioia che non ha contine incominciarono a nar* 
rar tante cx)se di Lanciano , rapporto ai pre* 
parativi, agli appagali , alle feste , alle illumi- 
nazioni. Era tale il fuoco che alle volle .per 
troppo dire loro mancava la parola, e comu- 
nicavano la loro commozione ai circostanti la 
quale produceva un eco ripetuto di benedizioni 
alla Santa Fanciulla, ed ai Lancianesi avven- 
turali cl)e l’avevano a proteggitrice. Trovarsi 
in sedo a codesta devota società e non risen- 
tirne la pia commozione 'esser doveva altret- 
tanto che mancar di cuore o di Fede. 

Dopo poche ore di riposo riprendemmo di 
bel nuovo il viaggia. Le due della notte suo- 
navano quando gli sportelli de’ legni si chiu- 
devauo , e la mattina ai primi albori prece- 
denti r aurora eravamo in mezzo alla Lama. 
Gli abitanti di questo bello, paese informali 
dalla su riferita circolare del passaggio delia 
Santa, slavansi in tale aspettazione, ette la sera 
precedente , nella dolce speranza di darle tra 
le loro mura una notte di albergo , vedendo 
una carezza da lungi , e quella credendola ché 
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si attendevano , suonarono tutte le campane , 
e si racx;olsero insieme nella strada maestra. 
Afflitti pertanto per T innocente inganno , ed 
udito che la Santa passava parte della notte 
in Patena , parve a noi che si fossero persuasi 
che al primo apparire dell’ astro mattutino fo- 
riere del prossimo giorno , dovessimo ivi pas- 
sare , e che ci fossero stati ad attendere fre- 
sclieggiando al sereno, Al nostro apparire, la 
strada regia che attraversa il paese era ingom- 
bra da vari Ecclesiastici^ Galantuomini , ed 
altra gente del popolo; le campane si sciol- 
sero a festa, e ad un istante ci vedemmo cir- 
condali da una moltitudine del vario sesso e 
condizione , che con premurose domande e ge- 
nerose esibizioni mostravano l’alio interesse che 
prendevano nella bella ventura sortila dai Lan- 
cianesi. 

Altrettanto ci avvenne in Gasoli , e per la 
via tutta per la. quale ci faceva uopo passare. 
Ci sembrava verificarsi punlinamenle della no- 
stra Santa quel vaticinio annunzialo dal Pro- 
feta Isaia al popolo d’Israele: In laelilia egre- 
dinùni , el in pace deducemiiii Montee et 
coi/ee cantabunt coram vobis iaudem^ et omnia 
Ugna regiouis plaudeut manti. Alludendo il 
Profeta al ritorno festevole del a nazione ebrea 
dalla schiavitù di Babilonia, diceva: Uscirete 
allegramente dall'antica prigione nella quale 
eravate tenuti schiavi , ed avrete pace nel vo- 
stro pellegrinaggio: i colli rimbomberanno d in- 
ni innanzi a voi , e le piante tutte del paese 
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faranno applauso con le loro braccia. Difatto, 
sortila Ella gloriosa dallo squallore della loui- 
La ove per oltre a sedeci secoli v’era stata 
come cattiva aspettando la destra di Dio che 
le spezzava dal collo la catena dell’oblio, con 
prospera peregrinazione si diriggeva alla Pa- 
tria novella 'che Provvidenza le assegnava in 
Lanciano, e nelle vie per le quali passava i 
monti ed i colli, che allo spiegare del P. Cor- 
nelio a Lapide significano gli abitatori de’ me- 
desimi , cantavano gli inni delle benedizioni 
e de’ plausi con lo loro preghiere e la loro ve- 
nerazione. Le stesse braccia delie piante , che 
sono i coltivatori de’ campi facevano altrettan- 
to , lasciando la fatica , genuflcltcndosi ed ado- 
rando la Santa. Martire. 

© A 1? © XOV. 

t‘» prelezione. niviiia in onesto viacsle. 

Pare , che .se Dio, nell’ economia di sua 
Provvidenza spole mescolare le tribulazioni con 
le sue celesti consolazioni', acciocché i servi 
suoi non si dimenticassero di Lui e dell' essere 
proprio mortale: per temperare nel nostro cuo- 
re la gioia che ci cagionavano tante belle sce- 
ne di pietà,- si richiedevano forti argomenti di 
tristezza e di dolore. Questi difalto non man- 
carono , anzi abbondarono, ed in essi spìc- 
* careno bellamente a nostro vantaggio i segni 
incontrastabili della Protezione Divina , mer- 
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cè la quale iii fiue il Padre amoroso della mi- 
sericordia converti compiutamente il nostro 
pianto -nel gaudio più sensibile. . 

Ed iu vero , nell’ entrar negli Abruzzi , e 
propriamente tra il territorio di Venafra e di 
Isernia cominciando pian pianino ad elevarsi 
un denso vapore da su le cime de’ monti al- 
r intorno , in poco d’ ora si aggruppò in nu- 
be e si dispiegò al di sopra di noi io la guisa 
di un secondo cielo di velluto oscuro. Finché 
ombreggiando ci avesse difeso dalle sferzate 
della canicola ardente del Sole assai vicino 
alla costellazione di Leone , gradito assai ci 
sarebbe stato il suo uflìzio benefico. Ma il tri- 
ste era che minacciava imminente la tempe- 
sta , e sgravando sopra di noi le sue acque 
copiose , a cagion che nell’ ultimo giorno di 
nostra dimora in Napoli, e per soverchia fret- 
ta , e per la confusione non avevamo potuto 
difendere le casse con apposite tele incerate, 
penetrando in esse le acque , avrebbero infal- 
libilmente arrecato un guasto doloroso alle do- 
rature e fatto pessinoo governo degli altri la- 
vori. Questo timore troppo giusto ci menava 
alla costernazione la più noiosa. Le gocciole 
dell’ acqua intanto cominciavano ad apparire, 
e col loro cadere aumentavano il nostro affan- 
no. La sola disperazione mancava a rendere 
il nostro crucio intollerabile , e questa sareb- 
be sopraggiunta senza fallo, se la cara Santa 
non cL avesse confortala con la soave fiducia 
nelle sue preghiere. Dal fondo del nostro cuo- 
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re angoscialo ianalzavamo ad Essa gli affetti 
nostri e ne la pregavamo a voler pensare al- 
meno per se medesima. La celeste Fanciulla 
ascollò benignamenle codeste voci , cd esaudì 
le preci de’ servi suoi. 

A noi non piace , cari Lettori, di fìngere 
miracoli , ove non sono , e di foggiare grazie 
a nostro talento. Conosciamo pur troppo la 
Dio mercè , cbe 1' Eterno non abbisogna delle 
umane imposture per glorificare i Santi suoi, 
e cbe alla nostra dolcissima S; Giovine, ba- 
stano pur troppo le sue bellezze , la sua in- 
nocenza ed il Sangue suo per farsi strada ne’, 
cuori , moltiplicarsi devoti cbe 1’ amino , e di- 
latarsi il culto. In oltre , ci è noto cbe Dio, 
geloso del proprio onore non vuol compagni 
cbe gli rubbino la gloria nelle portentose sue 
opere, per cui allora opera cose mirabili quan- 
do opera solo , ed allora cessa di operare col 
suo braccio , quando 1’ uomo incomincia ad 
operare con la sua- malizia. Quindi , lascian- 
do a Dio la facoltà d'operare a suo benepla- 
cito , noi non ardiremo di dare agli avveni- 
menti clic narriamo altro carattere cbe quello 
di semplice storia , cd abbandoniamo intera- 
mente «11' autori là cbe possiede all'uopo sa- 
pienza , nonché alia vostra pietà ed alla vo- 
stra critica il formare le idee cbe più si con- 
vengono de’ falli , cbe noi appena ci credia- 
mo capaci a tenerne mal formato racconto. 

Quindi , ritornando alla narrazione interrot- 
ta diciamo , clic di fallo , oltre le poche c 
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leggiere go<;cc di acqua già menzionale , la 
pioggia fu lungi da noi. Senza che nelle tas- 
se regioni dell’ atmosfera si fosse avvertito un 
ombra di venjo amico che con la sua forza 
dando molo alle nubi li avesse allontanale dal 
nostro capo , queste si videro leggiermente ri- 
condotte su le cime degli alti colli , che con 
interminabile catena si elevano in quelle terre, 
ed ivi scaricarsi in varii punti su quelle ste- 
rili roccie. Tornarono di bel nuovo ad appa-* 
rire , o le stesse rimpregnate , o altre ripro- 
dotte , in tutto il Venerdì e porzione del Sab- 
baio seguente ci svolazzavano all’ intorno io la 
guisa di uccelli rapaci che insidiano la preda, 
ci ricoprivano col loro seno , ora in un modo 
più denso , ora in forma più trasparente , ed 
ora per le loro squarciature lasciandoci per- 
cossi dai cocenti raggi del Sòie; ma sempre 
ne' monti ‘d’ intorno sgravandosi delle acque, 
altro danno- non ci arrecarono se non un leg- 
giero timore che appena appena ci agitava lo 
spirito già molto confortato dalla fiducia nei 
patrocinio della S. Martire. 

Ma se per codesto riguardo la pena andò 
a diminuire , il nostro povero cuore si trovò 
esposto a tempeste per, nulla minori alle pre- 
cedenti. Sebbene per tutta la strada le pietre 
ci fossero stale cagioni di palpiti per i rim- 
balzi delle carezze e ci facevano temere delle 
lastre , pure a queste si trovò in certo modo 
un palliativo dalla diligenza degli otto Lancia- 
uesi che ci seguivano. Di tanto in tanto due' 
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di rssi discendevano dal legno per rimuovere 
le più grosse selci dal sentiero , e con esse si 
rimuovevano pure i colpi più violenti. Ma nel 
doppio passaggio del fiume Sartgro che si rag- 
gira serpeggiante nell’ambia vallea che si esten- 
de tra le radici della discesa di Gasoli e quel- 
le della salila di S. Gusanio, fummo veramen- 
te ridotti ad uno stalo di morte. Mancando 
codesti fiumi di ponti fa uopo alle carezze pas- 
sare pel loro letto ineguale disseminato di gros- 
si macigni. Abbenchè lo spirilo fosse stato for- 
temente appoggialo su la protezione della glo- 
riosa Martire di Gesù Cristo , pure l’ inferma 
natura non potè ristarsi dal raccapricciare a 
vista del gran pericolo al quale sì andava in- 
contro. Quando poi la carezza s’ intromise tra 
le acque , ci credevamo come quegli infelici 
nocchieri , i quali sorpresi dalla tempesta, se- 
condo il rigonfiarsi e lo sfioccarsi ‘de’ flutti , 
or si veggono col Naviglio sollevati alle sfere 
ed ora inabissati ne’ profondi gorghi del mare. 
Anzi la nostra condizione , sembrava anche 
più sventurata , imperocché il Naviglio con- 
trasta con mobile ed eguale elemento , e noi 
contrastavamo- con un aggregato di sassi enor- 
mi SH de’ quali , di quanto ci elevavamo, d’al- 
trettanto ad un sol colpo ricadevamo nel suolo 
a segno che tutte le visceri del seno ne rim- 
balzavano. 

Aggiungete che codesti impedimenti non e- 
rano mica eguali sempre ad arabo le ruote J 
Questo effettuava al legno oltre il molo oriz- 
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zoDtale anche 1' oscillazioue laterale , ed una 
Tolta fu tale lo squilibrio che ci sembrava il 
legno dovesse perdere il suo centro di gravità . 
e cadere rovesciato nelle acque, tanto più fa- 
cilmente , io quantochè la colonna che forma- 
vasi, dalla carozza , per cagione della Cassa 
che portava al di sopra si elevava di molto, e 
il peso di sua cima era tale da poter trasci- 
nare la inclinazione fuori base e seppellirci 
nel fiume. Allora , un brivido di orrore ci 
corse per tulle le fibre , il sangue sembrò ar- 
restarsi nel suo corso , un freddo sudore ci ri- 
cuopri if corpo , e 1’ affanno del petto non ci 
permetteva altro ripetere se non il solo caro 
Nome di S. Giovine. 0 grande Iddio ! se qui 
non^ fu la tua destra possente a salvarci , do- 
ve mai ci presterete soccorso ? Noi dalla tua 
virtù riconosciamo lo scampo da tanti perigli , 
ed in queste pagini intendiamo di perpetuarti 
in eterno le debite azioni di grazie. 

Rimessi su la strada nuova , se la sempli- 
ce^ nostra vita fosse stala la cagione di tanti 
nostri timori , potevamo bellamente crederci 
rinati, e quindi rendere, la calma al nostro 
Spirito agitalo. Ma era la Santa che ci afflig- 
geva , e‘ r afflizione non poteva eliminarsi dal 
nostro cuore se non con la vista della mede- 
sima allorché s’apriva la" Cassa che la conte- 
neva. Gli Artisti tulli prima di partire da Na- 
poli ci avevano gettati nel petto questi semi 
Irislissirai di scoraggiamento. Essi assicuraro- 
no , che senza miracolo era impossibile por- 
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iare le lastre saue al luogu ove eravamo di- 
xcUi , delle quali specialmente lo maggiori , 
attese le grandezze , dovevano almeno spac- 
carsi , tanto più che non cadevano a piombo 
ma si fissavano in direzione d’ oltre a mezzo 
palmo trasverso, e lungi dall' avere. un letto 
elastico sul quale poter molleggiare , veniva- 
no addendatc all’ intorno da un doppio regolo 
interno ed esterno che le fissava nell’ urna, e 
stavansi io uno stato di violenza per nulla iu- 
diflerente. 

Direbbe qui forse taluno ; Per una lastra 
affliggersi tanto ? Non v’ ha dubbio che anche 
dieci lastre dello stesso prezzo non meritava- 
no tanta pena ; ma però semprecbè ci fossi- 
mo trovati in circostanze diverse. Chi ci som- 
ministrava al momento in Provincia lastre simili 
per sostituirvele ? Che miseria sarebbe stata il 
dover presentare innanzi ad un popolo immen- 
so in grande spettazioue , un lavoro cotanto 
gentile mutilato e sfregialo ? Chi ci assicura- 
va , che scoppiando una lastra avrebbe avuta 
la devozione di risparmiare il volto della Sa- 
cra Effìgie e mandarla immune da oltraggi ? 
Con questi’ chiodi acutissimi nel cuore, come 
non doveva risentirsi dolore per la rottuta di 
una lastra ? 

Fu perciò che nella Locanda cosi delta del 
Principe , ove si fermarono le carezze per dar 
ristoro' agli animali ed ai passaggieri, non fu 
possibile indurci a gustare -alcuna cosa. Ci ri- 
tirammo in disparte per adempiere alia reci- 
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fa deUe ore canoniclie , ed appena appena le 
potemmo assolvere a cagmue d’ una noia ine- 
sprimibile che ci occupò lo spirilo quasi tino 
a ridurci alle smanie. Quel silo ci addivenne 
odioso in indicibil modo. 

lulaulo il Signor Tucci si negava a partire. 
Diceva, che avendo noi per un corriere av- 
visato al Prefello in Lanciano , che saremmo 
entrati in Casleinuovo tra le ore 22 e Je 23 
italiane, prevenendo l’ora stabilita, la Santa 
vi avrebbe fatto l’ ingresso senza pompa ,' e 
priva degli onori già preparali. Noi d'altron- 
de soggiungevamo essere necessario precedere 
a fine di preparare T occorrente per la pro- 
cessione , altrimenti , la brev’ ora tardi che 
rimaneva del giorno , non sarebbe stala ba- 
stevole neppure ad aprire la Cassa- del sacro 
Deposito , ed a ricomporre 1’ urna. Vedeudo 
però male accolte le nostre ragioni , giudi- 
cammo bene di pon urtare troppo, e ci riti- 
rammo di nuovo. 

Ma intanto le noie crescevano e le ambascie 
deir animo trascendevano la nostra energia. 
In brevé fummo costretti a- metter da parte 
riguardi e moderazione-, per cui usciti fuora 
ordinammo doversi sollecilaliiente partire. 11 
Signor Tucci , sebbene a malincuore , pure 
avendo maggior virlii della nostra, convenne 
e montò sul legno coi suoi. Poco però tr/r- 
scorse , e dovè ^.'on noi comprendere che le 
nostre ambascie, non cran già semplici etfetli 
tic’ timori sofl’erti e del desiderio di veder 
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quando prima ciò che n’ era de’ lavori \ ma 
erano ancora moli speciali prodolli dalla Prov- 
videnza pe’ meriti della Santa Martire,, al 6- 
ne di liberarci in diversa guisa da un peri- 
colo novello, il quale incontralo, si sarebbero 
naufragale al porto tulle le nostre più belle 
speranze. 

Allor che partimmo il tempo era puramente 
tranquillo , ed il Cielo , qual terso cristallo 
brillava della sua luce. Nell’ immetterci alla 
salila di S. Eusanio, cosi delta da un Villag- 
gio di questo nome che • circa il suo Coire 
la fiancheggia, ad un tratto cominciarono dai 
monti vicini ad elevarsi alcnoe nubi fatali , 
solili forieri di prossima tempesta. In brev’ora 
si addensarono , si congiunsero , allargarono 
il seno , e formarono un ciel novello disteso 
su le mediane regioni dell Atmosfera in tutto 
quanto 1’ orizzonte visibile. Il vento sollevava 
a nembi 1’ arida polvere e .^ne formava vorti- 
ci interminabili, il tuono rumoreggiando scuo- 
teva r etere lutto, le folgori succedevansi ser- 
peggiando in diversi punti e squarciavano sen- 
za interruzione il manto tenebroso del firma- 
mento, tutto annunziava una procella desola- 
Irice , ed incuteva lo spavento ed il terrore. 

Elevali noi col pensier nella Santa, la pre- 
gavamo nel silenzio del nostro cuore a volere 
esserci propizia. Così , come istupiditi dalle 
continuale tribolazioni ce ne stavamo immobili 
attendendo l’esito delle cose, e penetrali solo 
dalla idea che dì tanto in tanto ci svolazzava 
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per la meijle, della cattiva applicazione/ che 
i tristi avrebbero potuto fare a danno de’sem- 
plici, dì tanti sinistri accidenti, senza neppu- 
re rammentarci per nostro conforto che vi è 
un Dio il quale sirol cavare dal disordine la 
maggiore sua gloria, e confondere i maligni 
ne’ stolli loro consìgli. 

Difatto , questo Dio , per amor di Giovina 
e per glorificarla comandò alle nubi 1’ annun- 
ziare alle genti la sua grandezza , ed al suo 
impero lo spirito delle procelle dovè tenersi 
racchiuso nel proprio seno. Tanto chiaramente 
si conobbe in questo caso l’onnipossente vir- 
tù dell' Altissimo impegnata a nostro vantag- 
gio, inquantochè non appena giungemmo alla 
porla del succorpo della Chiesa maggiore di 
Casleluuovo , ed ebbimo asportale le casse 
della sacra -Urna in quel Santuario , le cata- 
ratle del Cielo che tenevano imprigionale le 
acque, si aprirono, ed una pioggia, non già 
procellosa e nociva come avrebbe dovuta es- 
sere a ragione del grande squilibrio d’ elet- 
tricismo che la. precede ed accompagnava; ma 
cadde calcata, eguale , tranquilla e benefica. 
Le campagne inaridite su le quali da lungo 
tempo non era caduta gocciola alcuna di ru-' 
giada mattutina, per essa bevè il suo prezio- 
so ristoro, onde ragionevolmente corse 'voce 
comune , essere sfata codesta pioggia la pa- 
ternale benedizione che il Dio delle miseri- 
cordie aveva inviala al suo popolo per mezzo 
di sua diletta S. Giovina. 
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'* ' Cno «guarda a laudano. 

Spuntò il giorno 20 Luglio per i Lancia- 
hesi , e fu lo più lieto c lò più giocondo di 
quuuti mai le patrie storie potettero registra- 
re ne’ loro fasti. In ogni istante venivano ani- 
mati da novelle speranze j come cpjegli s|) 0 si 
prossimi alle nozze da lungo tempo desidera- 
le. L' ora beata era già vicina a suonare in 
cui la loro Diletta doveva mostrarsi ‘ai loro 
sguardi nello sloggio e sfolgorante <li tulle le 
sue bellezze, ed essi accinti erano ad incon- 
trarla in Castelnuovo per toglierla dal carro 
de’ viandanti e -collocarla su (jucllo del trionfo. 
Già si disponevano alla piccola devota pere- 
grinazione, e le bande musictili c*on altri pre- 
paramenti degni della circostanza faifslissima 
e della loro pietà , erano con saggi regola- 
menti disposti : quando ad un tratto il cielo 
si fece oscuro in guisa da sembrare essersi 
estinti quasi tutti i lumi suoi. 11 frequente 
spaventevole scintillar della folgore , c 1’ im- 
petuoso rumoreggiare fremente del tuono della 
or ora narrala tempesta , mettendo in tempe- 
sta gli nlfetli, li pose nelle agitazioni del ti- 
more' e della pietà , della speranza e dello 
scoraggiamento, della sicurezza e del dubbio, 
e ridusse gli animi simili a quei Villanelli ai 
«piali la grandine ‘c l’alluvione desolarono le 
fiorenti campagne, ovvero come' que'Noccbieri, 
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che nieatrc sodo vicini al porlo , dai venli 
procellosi e dai Ikxlli goufii e riagilali 3Ì veg- 
gono ad nn trailo ricoudolli coi navigli su 
r alto dorso del mare. • 

Fu allora che un Giovane Lancianese per 
nome D. Carlo Madonna, nobile assai per na- 
tali, per sapere e per sentire , vergando un 
sonetto estemporaneo , lo faceva affiggere al 
pubblico a conforto de’ suoi Concittadini, dan- 
do in esso la più bella applicazione dellespo- 
sto avvenimento. Noi qui facciamo un dovere 
nostro trascriverlo, tanto perchè è degnissimo di 
passare alla memoria de’ posteri, quanto per- 
chè -serve di luce al fatto precedente, quanto 
in fine per dare all’ Autore un attestato sin- 
cero di quella stima che sempre a lui ci con- 
giunse. ' 
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per r improDoisa tempesta òi quest' oggi 
20 lùglio essendo a tre miglia òa Can- 
giano il (Eorpo ìli 0. (Bionina. 

Q©sja't?'i?© 

. V 

Giovina arriva; e paventale, o genti 

Pe’ Cieli a un tratto orribilmente oscuri,?. 
Osereste voi forse, o cieclie menti 
Contaminarvi di sinistri auguri ? 

Dunque obliasse i lunghi voli ardenti. 

Le candide promesse e i santi giuri? 

0 vorreste scrutar fra i suoi portenti 
Qual mai destino il ciel per voi maturi ? 
Cosi la fede i vostri petti move, 

Or che si vien la Bella approssimando, 
Cui r Eterno da’ nugoli vi piove ? 

Quando a Dio d’ Israello il gioco increbbe, 
11 suo gran dono annunziò tonando 
Dal portentoso fiammeggiar d’ Orebbe. 

C. M. 


L’ idea è veracemente ispirala , nè poteva 
farsi applicazione. migliore di tale tempesta. 
Difatto, rammentandoci che quando 1’ Eterno 
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fece al suo popolo d’ Israele il gran dono della 
legge lo diede appunto ricoperto di nubi e 
circondato dal tuono e dalle folgori per fare 
mostra di sua suprema Maestà; ci guida sa- 
pientemente a concliiudere , che Dio, dando 
ai Frentani il dono prezioso del corpo di San- 
ta Giovine, faceva loro un dono degno della 
sua grandezza, e per esso li metteva in pos- 
sesso di quel potere divino, il quale, se eleva 
le nubi dagli aridi monti, ed . accende la fol- 
gore io seno alle acque di esso ; può assai 
più per ì meriti della sua Martire Santa sol- 
levare i miseri dalle tribolazioni , ed accen> 
derc la carità ne’ gelidi petti dei peccatori. 
Inoltre,! Santi, sono detti da Dio;, amici suoi. 
Ora dice Filone Ebreo nel libro primo della 
vita di Mosè: Cvm amicorum omnia sinl com- 
munia , Deus poiestalem et opes suas cum 
Sanctis communicat , essendo cioè tra veri 
amici tutto comune ciò che si possiede, cosi 
siccome i Santi son tutto di Dio, Dio si ren- 
de tutto de’ Santi e li fa partecipi col pos- 
sesso di se medesimo , di tutti i doni suoi. 
Dunque dir conviene che se Dio partecipa 
tutto quello che possiedo ai Santi suoi , cioè 
il suo potere , le sue doti e la sua gloria , 
ed appalesando codeste sue proprietà per 
mezzo delle tempeste, volle con la prenarrata 
tempesta dimostrare nella più energica ^uisa 
la grandezza e. la gloria delle quali rivestiva 
la sua Martire S. Gioviua. 

L’ argomento ha le sue dimostrazioni. Sta 
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scritto ne’ salmi che Dio tiene il trono suo cir- 
condalo da nubi e da caligini; nuòes et cali- 
go in circuitu ejns^ che le nubi formano il sno 
cocchio maestoso e vi camniina per 1’ ampio 
spazio de’ cieli su le ali de’ venti: ponis nu- 
òem ascensum luum ambulas super penna» 
ventorum , e che la magnificenza e la virtù 
divina nelle nubi si appalesano, magnifìcen- 
lia ejus^ et virlns ejns in tiuòìóus. Ogni qual 
volta Dio apparve, apparve sempre tra le nu- 
bi.' Allorché Mosè ebbe compiuto il Taberna- 
colo e Salomone il Tèmpio, Dio vi diede so- 
gno di sua presenza nelle nubi, siccome cir- 
condalo da nubi dettò le’ sue le«gi allo stesso 
Mosè TI Figliuolo di Dio venne su la Terra» 
e la umanità fu una nube con la quale nascon- 
deva la sua divinità; si trasfigurò sul Taborre 
e s’immerse in lucida nube ; ascese al Cielo 
glorioso^ ed una nube ^involò ai suoi Disce- 
poli; promise di ritornare alla fine de’ secoli, 
e ciò avverrà nelle nubi con potestà grande e 
con maestà. Pertanto , non senza ragione il 
S. Legisktore Ebreo disse nell' ispiralo suo 
cantico , che le nubi sono i nunziatori della 
grandezza del . Creatore divino; Magnificentia 
ejus discurrunt nubes\ e le sante scritture ap- 
pellano la nube nella quale Dio soleva parlare 
dal Propiziatorio: Gloria del Signore, Gloria 
Domini apparuit. 

Se piaces.se intenderne la ragione questa 
non è punto rimota dai sensi umani. Le stes- 
se Sante Scritture ci disvelano e.ssere le nu- 


bi e le lempcsle gli slrumenli principali pei 
quali Dio fa pomba di iulli i suoi aUribiili 
divini nel governo dell’ universo. Tralasciando 
di qui tessere un Irallalo fisico-teologico,- ebe 
ci sarebbe causa di troppo lunga digressione, 
oltre che sarebbe vano al nostro riguardo, os- 
serviamo brevemente applicando , come Dio 
nel reggime degli uomini per le nubi e le 
tempeste esercita in distìnta guisa la sua Prov- 
vi'deuza , la Giustizia , la Misericordia e la 
Protezione;. In questi quattro semplici riflessi 
vedremo con chiarezza le divine grandezze 
nelle tempeste , il significalo della tempesta 
leste descritta, e le glorie della Santa .Marti- 
re Giovino espresse nella medesima. 

Primieramente le nubi son ministri della Prov- 
videnza divina ed i canali per i quali nè ven- 
gono su la terra le temporali beneficenze. Per 
esse le paterne cure di Dio si spiegano in tutta 
la' natura a vantaggio delle creature , mentre 
per esse sostiene e conserva 1’ equilibrio'èlel- 
trico, e manda su la terra la rugiada, la piog- 
gia , e le nevi per le quali irrigando la ter- 
ra , feconda le piante , anima la germinazio- 
ne , matura le frulla ed i frumenti , e gli abi- 
tatori tulli dell’Orbe nutre e pasce. Precorreu- 
do adunque ai Frenlani la tempesta aU’arrivo 
di S. Giovino , ed una tempesta non già ap- 
portatrice di sterminio ma di beneficenza, an- 
nunziava che la Celeste Bambina sorgeva dal 
sepolcro per riposare su gli altari ministra della 
Provvidenza di Dio per la salute, H sostegno. 
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e la pace de’ popoli. Noi avevamo già presa- 
gito alla nostra PatrJa , clm laS. Martire, an- 
dando in essa in tempo di pace, vi [xirtava la 
sua pace per ariiccliirla di pace, la quale si- 
gtiifica l'abbondanza di lutti i beni o di tutte 
le prosperità , siccome la discordia e la guerra 
contengono un assieme di sventure, di tribu- 
lazioni, di miserie e di morte. Ora il fallo cor- 
rispose nel modo più bello all’ augurio propi- 
zio. Imperocché, prevenne la Santa in quelle 
regioni una fertilità di campi cosi straordina- 
ria, che i Cittadini più vecchi confessavano di 
non aver nè veduto , nè udito giammai. La 
pioggia tranquilla e sospirala clic segui alla 
inensionata tempesta coronò le beneficenze di- 
vine assicurando il ricolto che rimaneva a farsi, 
e conformò che la benetUzione data da Isacco 
al figliuol suo Giacobbe della rugiada del Cielo 
e della pinguedine della Terra fu la dote con 
la quale lo Sposo Celeste arricchì la sua di- 
letta S. Gioviua per renderla la ministra di 
sua Provvidenza a vantaggio de’divoti di Lei. 

In secondo luogo per mezzo delle nubi Id- 
dio per lo più esercita su gli uomini la sua 
rigorosa giustizia sopra la terra nel punirne 
le colpe con la grandine , coi tuoni , coi ful- 
mini 1 qualche volta con le pietre , or col chiu- 
derne il seno producendo la seccità , ed or col 
dischiuderle troppo mercè gli alluvioni , e le 
piogge continuale. Or quanto mai è ammira- 
bile la divina Provvidenza dando nella esalta- 
zione di S. Giovina una immagine terribile del 
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suo furore con <juesta procella 1 Giovina, fan- 
ciulla ìiinocenlissiiaa', ndl’ aprii più verde de- 
gli anni suoi , cadde viUiina ìnnocenle d’una 
crudeltà ioumana éd infernale, per nulPaltro 
delitto, perchè di colpe non era o-apace quel- 
r Anima bella, clic per appartenere a Gesù 
Cristo. Ora, afBucbè i deboli non si scanda- 
lizzassero nel vedere i servi di Dio che soffro- 
no ; afdncliè i giusti prendessero coraggio nel 
soffrire le persecuzioni per la giustizia; affin- 
chè i tristi non insolentissero contro il debole 
ed impotente, possiamo dire, col Reale Pro- 
feta, che il Signore in questa tempesta tuonò 
dal cielo, e che dalle nubi l’Altissimo diede 
la sua voce , mostrando che Giovina era stata 
vendicata, e che veglia l’onnipossente suo brac- 
cio allo sterminio de’ perfidi , ed alla corona- 
zione de’ suoi fedeli. Quella fiera tempesta su- 
scitala dai persecutori contro la Chiesa di Gesù 
Cristo, con, la quale l’avevano per tre interi 
secoli tributata ed inondata nel proprio sangue, 
si è già dal braccio di Dio conversa a stèr- 
minio de’ tiranni medesimP. Tutti quei mostri 
che crudelmente ed iniquarnentc ànno mano- 
messa l’eredi là del Signore sono l'un dopo l’al- 
tro miseramente periti.' Il éelebre- Lattanzio , 
che con aurea eloquenza descrive* il termine 
infelice di codesti sciagurati in apposita opera 
che porla per titolo ; Morte de' Persecutori 
detta Chiesa., ci fa conoscere che: Nerone , il 
Protoliranno de’ seguaci di Gesù Cristo è stato 
ucciso da Sparo suo scudiere ; Domiziano che 

12 
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lo segui mori disperato per mano della pro- 
pria moglie Traiano spirò improvvisamente in 
una profonda ubbriachezza : Adriano terminò 
i suoi giorni epa un vomito di Sangue, Marco 
Aurelio venne estinto da un gladiatore, Set- 
timio Severo spirò per manò del figlio Cara- 
calla : Massimino venne trucidato dall’ eserci- 
to, Decio fu ucciso dai Goti, Valeriane venne 
scorticato vivo da Sapore Re della Persia: Au- 
reliano è scannato dal suo notaio ^ Diocleziano 
muore miseramente di fame , Galerio termina 
divorato vivo dai vermini: Massenzio cadde e 
restò" affogalo nel fiume Tevere, Licinio muore 
strangolato in Tessalonica, e Giuliano Apostata 
finalmente ferito nel petto da una saetta del cic- 
lo, bestemmiando vomitò negli abissi l’anima 
rea. Cosi il grido de’Sanli uccisi, che da sotto 
r altare di Dio cercava vendetta de’ nemici 
uccisori venne esaudito , e mentre questi empi 
Imperatori terminarono cosi la presente^ vita 
per incomipeiarxm altra eternamente cruciata 
ed infelice, i Martiri, morti nel bacio del Si- 
gnore , oltre l’elerna felicità di loro anima in 
cielo, escono quasi redivivi coi loro corpi dalle 
catacombe a riscuotersi gli onori degli altari , 
ed i voti de’ popoli. Ecco dunque nella pre- 
narraia tempesta una immagine deila divina 
giustizia nunzialrice di Giovina vendicata, e 
di Giòvipa glorificata. 

Pertanto , sembra con chiarezza rilevarsi , 
che di maggior trionfo non potevano i cieli 
coronare ed abbellire la traslazione di nostra 
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Verginella dolcissima -di quello espresso nella 
menzioaala procella. L’Evangelista S. Giovanni 
allorché ride la Maestà di Dio assisa sul trono 
di sua gloria, vide ancora che da quel trono 
partivano di continuo folgori , voci e tuoni ; 
et de throno procedebanlfulgura^ et voces , et 
tonitrua. Cosi nel nostro caso, avendo i cieli 
con le nubi formato il padiglione del trono di 
Giovìna la quale doveva in quel di imposses- 
sarsi in Lanciano della regia che le assegnava 
il Re de’ Re suo Signore e Sposo suo , da que- 
ste nubi partivano egualmente fulgura , et no- 
ces , et tonitrua per esprimere la divina gloria 
che la illustrava, ed i trionfi di Lei che si com- 
pivano. Le stesse voci che ascoltò l'Evangeli- 
sta partire dal trono di Dio sembravano non 
mancassero in questo trono di S. Giovine, e 
che da una schiera di Spiriti beati le si can- 
tasse in dolce e maestosa armonia c Rallegrati 
» 0 Vergine bella , e non mirare più la veste 
yi insanguinata che ti rìcuopre ; poiché lo Sposo 
) tuo vibrò le sue saette , moltiplicò le sue 
j folgori e dissipò e distrusse i tuoi nemici. 
9 Questi perirono, e la loro memoria svanì 
» con loro , come se nati non fossero ; c se 
» lasciarono a dire qualche cosa di loro , ciò 
j é lutto argomento di orrore ed esecrazione. 
X Tu fosti immolata per la fede del Nazare- 
s no , e perciò come lion fòssi morta giam- 
T> mai , avrai vita in terra quanto vivrà la Chie- 
» sa , ed in ciel .vivrai fin che vivranno l’ o- 
» ternHà è Dio » . JNcHa prima solennità d’ una 
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Martire si ricerx:ava un. apparato si maestoso 
<lelld giusli 2 ia divina , a luomoria de’ tiranni 
puniti, a gloria della Chiesa trionfatrice , ed 
apiauso meritevolissimo dell’Eroina, preziosa 
vittima della fede. 

La misericordia in terzo luogo anche per 
le nubi si manifesta. Dopo .ché Dio ebbe de- 
stnitti gli uomini con 1’ universale diluvio , 
mosso a pietà delle generazioni venture, giurò 
di non più punirli in sirail guisa, e ne diede 
seguo nelle nubi con l'apparizione dell’iride. 
Or la tempesta di cui facciamo parola, sotto 
tale aspello considerata , potè anche significa- 
re, che dopo la bufera fierissima mentale che 
poco fa aveva sconvolta quasi lutti gli animi, 
e con essi l’Italia e la Chiesa, che in distinta 
guisa ne avevano risentite i tristissimi eifelli , 
il Padre delle misericordie dava la sua Gio- 
vine ad iride e nunziatrice di pace, siccome 
Dio ci aveva ispirato di esporla nella nostra 
epistola. 

Finalmente per le nubi si manifesta anche 
la divina protezione per cui disse il Reale Pro- 
feta; Expandil nubem in proteclionem. Una 
colonna di nube e di fuoco si adoperò dairOn- 
nipotente per diriggerc il popolo d’ Israele Bella 
sua lunga peregrinazione verso la Terra pro- 
messa. Con la nube lo difendeva il giorno, dai 
cocenti raggi del sole , e col fuoco disgom- 
brava per esso il tenebroso orror della notte. 
Inoltre, informa di- densa nube' Dio stesso si 
frappose tra gli Ebrei e gli Egiziani ia' guisa 
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che questi non potessero quelli vedere, ed i 
dardi che gli vibravano contro si restassero con- 
fusi nella nube , finché la nube islessa rumo- 
reggiando con tuoni orribili e scaricando fol- 
gori replicati non li dissipò atterriti e conqui- 
si. Sotto questo riguardo adunque, la tempe- 
sta cbe precede l’ arrivo di S. Giovina nel suo 
novello soggiorno fu una pruova , che S Gio- 
vìna doveva esservi la difesa 6 la proiezione 
de’ suoi divoti, rendendosi nube propizia per 
ripararli dal térribile furóre dell Eterno Sole di 
Giustizia, Cristo Giudice , irritato dalle colpe, 
e nube tempestosa e fulminatrice contro i ne- 
mici spirituali e temporali. Egli è certo che 
^ a cagione de’ nostri eccessi meritiamo d’ es- 
sere annichilati e consunti, e non lo veniamo 
per la misericordia del Signore , come stà scritto 
in. Geremia Profeta ; Misericordia Domini quia 
non summ consumpli. hla. come và , dice S. 
Pier Damiani , che questa misericordia non 
si stanca mai di soffrire e non lascia luogo alla 
giustizia acciocché vibrasse le suè folgori con- 
tro de' peccatori ? Risponde il S. Dottore e-di- 
ce , che la Giustizia divina non ìscarica i suoi 
flagelli perché una nube benefica , formata 
dalla Vergine Madre di Dio Maria e dai Santi 
nostri Proteggi tori y si oppone energicamente, 
e con le preci affettuose e devote sostiene sem- 
pre attiva la divina pietà verso di noi. Ora, 
spedendosi S. Giovina alla protezione di un 
popolo , con ammirabile Provvidenza per mezzo 
delle nubi tempestose se ne annunziano gli uf- 
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fici che Ella è destinata a disimpegnare per 
coloro che le son devoti , acciocché questi ri- 
fìdaodo nel patrocinio di Lei , vivessero in Lei 
consolali p tranquilli, 

Restringendo adunque in breve quanto si è 
detto rapporto alla menzionata tempesta , ag- 
giungiamo che essa fu Segnale di beneficen- 
za, di misericordia, e di protezione per noi, 
nonché simbolo- di trionfo, di gloria e di plauso 
celeste per la Santa Martire. 

Nè deve credere il ■ Lettore devoto , essere 
il fio qui detto nell’altro che un ingegnosa 
interpetrazione di un avvenimento puramente 
accidentale. Noi sappiamo che la tempesta 'fu 
sempre costante ad apparire in tutte le trasla- 
zioni di quei Santi, che da Dio si voleva in di- 
stinta guisa glorificare. Potremmo noi qui in- 
lessere una- lunga catena di esempi, se non 
credessimo sconvenevole discostarci troppo da- 
gli argomenti interessanti , e riempire il vo- 
lume di narrazioni estranee. Basti cennare la 
relazione della non rimota traslazione della glo-, 
riosa Tauraaturga del secolo S. Filomena. Si 
legge in essa, che al l’accostarsi dell’ Urna sa- 
cra in Magnano del Cardinale si mosse ancor 
d’improvviso fiera ed orribile tempesta. Il ve- 
nerabile Autore D. Francesco di Lucia ebe 
la registrò l’attribuisce ad insidie del furore 
infernale , il quale sfogava così la sua rabbia 
prevedendo il gran bone che la Vergine e Mar-, 
tire gloriosa doveva arrecare alla Chiesa coi 
suoi prodigi. Ma sia pure iu benedizione la 
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sua grata memoria^ a noi piace a»^ più e 
questa ; e quella, e l'allre luUe* ia simili ca- 
si , riguardar^ quali segni di dr?ina glorifi- 
cazione, siccome già si è visto esegujio ja 
Santa Filomena e negli altri Santi , e godia- 
mo in ogni ora verificarsi , nella nostra Ca- 
rissima Santa Giovioa 

Ed invero , qual male avrebbe potuto pro- 
durre il furore infernale addensando nubi pro- 
cellose , se v’ è un Dio il quale , come sta 
scritto nel Profeta Isaia, comanda alle nubi di 
non piovere , e queste rinserrano le acque nel 
loro seno? ÌSubibus mùndabo ne pluant sup^ 
terram imbrem. Non vale il dire cbe avrebbe 
potuto far concepire sinistri auguri ne’ deboli 
ed allontanarli cosi da quella Gducia piena e 
spontanea che si richiede a conciliarci la gra- 
zia e la protezione de* Santi', imperocché co- 
desti auguri sinistri sarebbero stati dileguati 
dagli avvenimenti posteriori. Vero è cbe il de- 
monio è vile ne’ suoi tentativi e nelle opere 
sue ; ma è adcbe superbo in grado eminente , 
ed astuto per lunga esperienza nell’arte di far 
guerra alla Religione , ed alle Anime , con 
le sue seduzioni, e co’ suoi inganni. Si è sca- 
tenato , ed è vero pur troppo contro la nostra 
amabile S. Giovina , siccome lo fece contro 
S. Filomena, ma in modo assai più corrispon- 
dente' alla sua consumata malizia , ed alla de- 
bolezza deUo spirito umano, con lo schiudere 
talune bocche d’ inferno e far loro pronunziare 
certe massime empie , temerarie y o stolte ca- 



paci di mettere la Iribulazione nelle anime scru^ 
poiose e semplici. Di questi ne abbiamo fallo 
già parola nel capo V. <lelln présente. operetta 
con quello zelo discreto regolato dalla carità 
che si riebiedevav perciò lasciando quest’ ar- 
gomento non tanto piacevole, riteniamo la tem- 
pesta nel senso espósto, é ♦facciamo ritorno 
sollecito al luogo donde ci siamo parliti, 

• . ' i « 
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niccTlnieuto di Snikta Gle«l«a In f'iialeInnoTo. 

Castelnuovo è uno de’ più bei Villaggi siti in 
tulli gli Abruzzi , ed il migliore e 'più gra- 
dito che sia nelle regioni rreotane.-In un re- 
cinto che ‘abbraccia da circa quattromila abi- 
tanti contiene Chiese di gusto, ed ediGzi ma- 
gniOci che mostrano insieme il genio , la ge- 
nerosità, l’indnstria, e la ricchezza che . vi fio- 
riscono. Il suo popolo baslevolmente inciriiito 
riunisce in se* una dolcezza di tratto , una pietà 
sentita , un ospitalità fratellevqle dolci quanto 
lo è il clima in cui ha sito , e T aere puro 
ed elevato che ad esso -porge sopra una bella 
collina in cui si eleva e si rende visibile ad 
un orizzonte vasto assai. ’ • 

Tra tutte le lodi che adornano questo ameno 
paese , caro sopratutlo a noi lo rendono un 
singolare afTello che nutre verso la benedetta 
Vergine S. Giovine , e ’l devote ricevimento 
che preparò' ed esibì a questa S. Martire, lo 


Fauno meritevòle delia nostra' riconoeceoza , e 
che abbia memoria duratura su queste povere 
pagine. . ' . 

11 degnissimo' Arciprete D. Luigi Silveri j 
Sa^rdote per quaato. nobile per natali e ve- 
nerando per-ia seienza'e le-virlù dello stato , 
altrettanto magnifico per pietà e bontà di cuore 
ha esaurito lutto quello .che si richiedeva dàlia 
salenuità della circOslanzat. Bramoso di godersi 
Lui il sacro deposito , ed a fine 'di soddisfare 
alla pietà del suo popolo, avendo conosciuto, 
che, la Santa si sarebbe trattenuto nella Patria 
sua dal punto dell'arrivo fino al di seguente 
nella nuova Chiesa del Consiglio eretta fuori 
l’abitalo, avanzò ragione come a lui e alla sua 
Chiesa ai doveva uo tanto onore, e giustizia 
facendosi -alle sue premure ne mostrò tutto il 
gaudio di che era capace la sua anima bella; 
Pertanto, ornò riccamente a cera la sua Chiesa 
di S. Stefano, vi pose esposte in segno di ono- 
ranza al lato del Vangelo le statue de’ Santi 
Protcggitori del Paese , e nel luogo più vicino 
alT'Altare dal lato stesso lece ergere decente 
trono pèr ooHocarvi la sacra Urna, Oltre a <?iò 
ordinò alle Coufralernite laicali di riirairsi , 
al suo Clero di lecersi disposto alla procMsioné, 
ed a quattro Sacerdoti specialmente di tenersi 
ornati di camici e Dalmatiche per trasferire 
su le spalle le Sante . Reliquie , ed altre de- 
terminazioni aggiunse acciocché la sacra fun- 
zione fosse riuscita con quella maggiore pom- 
ba religiosa che un piccolo Paese poteva mai 
offerire. 
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Ma avendo noi prevenuta l'ora assegnata al 
nostro arrivo , non e stalo possibile accelerare 
tante cose nel brevissimo tempo che corse d«d- 
lo scuoprimetilo di nostre carozze- ad una certa 
dislauza Gnchè non giungemmo. La sola Guar- 
dia Urbana già adunala ci venne incontro, la 
quale dopo il saluto d’ armi si schierò ai lati 
della carezza e ci precedè fino al Succorpo del- 
la Chiesa indicata. Il Sindaco egualmente per 
nome D. Saverio Germano , uomo che onora 
l’arte medica con una Fede purissima, ed una 
pietà singolare ci corse innanzi a colmarci di 
tanti alTetti.da mostrarci quanto di gioia reli- 
giosa sentiva nel cuore. Il suono festivo dei 
sacri bronzi poi ad . un istante cavò il popolo 
fuora le proprie case , per cui vedevasi di lon- 
tano brulicare a guisa di gregge per le diverse 
vie e correre a raggiungerci. In breve ci av- 
vedemmo che -il più vivo entusiasmo religioso 
animava i palpiti di tutti i- cuori. 

La piena delle più care dolcezze su V ani- 
mo nostro si- dischiuse appunto senza econo- 
mia in- questo istante, a segno tale che fum- 
mo costretti ad esclamare ; Grande Iddio I se 
cosi largamente pagale in terra le pòche fati- 
che sostenute -per la vostra gloria, qual sarà 
la corona con la quale fregiaste le. (empia a 
questa Innocente che per voi profuse il sangue 
suo? La vista di nostra famiglia e specialmente 
di nostra vecchia Genelrice da cui eravamo 
lontani da circa quattordici anni , la quale non 
curando i disagi del cammino e facendosi su- 
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periore allo sBuimeoto dell’ età si era ivi por- 
tata per vedere col figlio la novella Proleggi- 
trice della Patria sua ; la pioggia che con tanta 
copia cadendo non appena ci ebbrmo posti in 
salvo , ci manifestava la benefica destra di 
Dio , che in si bella guisa ci aveva liberati 
da’suoi oltraggi; raprimento infine delle casse 
che assicurando essere lutto incolume , - e ci 
dava pruove che il nostro viaggio era stato 
disseminato tutto di favori particolari dì Dio, 
erano tanti argomenti da compensarci abba- 
stanza le pene sofferte. 


S. CrIoviM. • 

* • * • 

Intanto si era già tutto .ordinato , la Santa 
slavasi formalmente esptMta^.e non potevamo 
guardarci dagli inconvenienti del gran, popolo 
sempre fervente e mai contento- di. gustare le 
angeliche bellezze della Santa Martire ; quan^ 
t’ ecco spingersi innansn e presentarsi una Don- 
na con un anello d’ oro offerto in dono a S. 
•Giovina , per grazia da altra Donna poco fit 
ricevuta. L’ infelice era stala da ben tre gior-« 
ni tormentato dagli acerbissimi dolori del par- 
to , ed all arrivo della Santa per l’ invocazio- 
ne della medesima' diede felicemente alla luce 
una bambina. Il Professore Sanitario del luo- 
go , cioè il lodato D. Saverio Germano che 
era orescnte ci confermò il racconto del caso 
tniraoile , e poscia ce ne lasciò formale rela- 
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zìouc che noi oi. facciamo dovere. di riferire 
eoi proprii termini : oi‘ ' • 


Stimatissimo P.. Antowino 



‘K ■ • 

• Quando è grande* Iddio ne’ Santi suoi? 

Irene Verlecehia, Moglie di BernardiuO Cam- 
^itelli-di questo Comune di Castclnuovo da tre 
giorni soffriva acerrimi dolori di parto, quale 
credendosi prossimo, perchè cosi lusingata dal- 
la Levatrice , non volle appellarsi ai soccorsi 
dell’ arte salutare ; ma infine mi fc chiamare 
circa le ore dodici del di e la trovai -in pre- 
da a doglie insopportabili. Avendola osserva- 
to pure il feto mi sembrò nella posizione 
naturale , per cui credetti bene solo animarla 
nella s‘ua viva fede presso la Gloriosa Vergi- 
nella e Martire S. Giovino il di cui ‘ Sacro 
Deposito si attendeva verso aera , e die 'ella 
col più tènero affetto invocava in suo soccor- 
so. Io pertanto sono 'stato spettatore ed ammi- 
ratore ■di“ sue speranze e promesse verso la 
Santa , in unione di molta gente presente. I 
v^i di Lei dal fallo vennero coronali, poiché 
ap[)ena si udì il suono.de’ primi tocchi dello 
Campane che annunziavano l’ arrivo della San- 
ta ^ ch’ella raddoppiando ili aflello , insieme 
con r invocazione della Santa emise dal seno 
felicemente una vaga bambina alla qtiale fece 
imporre il*nome della Santa Liberatrice. 

Di tutto ciò io posso asdeurarvi , e come 




Sindaco , e come Mediccv-Cbirurgo dei Comu- 
ne. Qui la di?ozk)oe f>er la Santa è grandis- 
sima , e sarà mia cura farvi tenere quanto 
qui avverrà di straordinario ad intercessione 
della medesima ecc. 

Mi raccomando alle vostre orazioni , e di- 
sposto sempre ai vostri .a me grati comandi 
mi dichiaro inviolabilmente c con ogni stima. 

Casteinuovo 6 Agosto 1830. 

Ì7m.® Dee.® ed Afffi Servo ed Àmiro 
Saverio Germano. 


Lo spargersi di questo avvenimento fu co- 
me fuoco aggiunto a fuoco pel quale le fiara- 
ine dello Spirilo religioso andarono crescendo 
insieme con 1’ amore, svisceralo verso ja no- 
vella Benefattrice spedita da, Dio ai popoli À- 
prulini. Potremmo noi qui aggiungere-, .essere 
stale le nostre ambasce nella locanda del Prin- 
cipe anche mòti speciali . prodotti dalla Santa, 
la quale voleva più sollecitamente accorrere 
alla liberazione di quella paziente ebe con tanto 
affetto la invocava. Yero è, che poteva Ella 
bene liberarla .da lontano , perchè la divina 
virtù ebe onora i Santi uon vien prescrìtta da 
spazii^ ma da Dio volevasi. altrimjenli accioc- 
ché-. con mai^ore solennità si. fosse ascritta 
la grazia alle preghiere della cara sua Mar- 
tire. Inoltre , sìccoine era piaciuto al Signore 
ispirarci dì proporla a speciale' Protettrice delia 



tenera età, l’ amabile Santa a mostrarne ii 
gradiineiito suo per un si dolce impegno , 
volle col fatto esiwslo ” mostrare egualmente , 
che Ella ne prendeva le cure perbno nel se- 
no materno a fine di liberare da ogni sven- 
tura insieme coi figli ancora le Madri. Ri- 
prendiamo la narrazione. 

@ À p ® xvm. 

VnBKlanl «acre In Cairtrlnnnva. 

Se male non ci rammentiamo, dopo- circa 
due ore di pioggia abbondante, le acque ces- 
sarono pian pianino , il popolo aumento- , le 
Confraternite si riunirono, il Clero’ si raccofse 
adornato di sacri paramenti , e con le guar- 
die Urbane ogni altro si dispose per la pro- 
cessione. Era necessario trasferire la sacra 
Urna nella Chiesa superiore al luogo che l’era 
stato preparalo; ma 1' aria inzuppata di umido 
e M cielo ingombro lutt’ ora di gravide nubi 
ci facevano temere giustamente j che novella 
pioggia non ce ne avesse dovuto impedire il 
corS), cori danno dell’ Urna e di noi tutti che 
a capo scoperto dovevamo accompagnarla. La 
pietà e la fiducia nella Santa prevalsero ai ti- 
mori , e la processione si ordinò ed eseguì 
per, le vie tutte principali del Paese , con lo 
sparo di numerosa batteria, e con plauso de- 
gno di quel popolo, devoto 

Giunti in Chiesa, che trovammo riboccante 


di fedeli, e deposta la* sacra Urna nel luogo 
preparalo, si cantò solennemente l’ Inno Am- 
brosiano, ed a questo successe devoto sermo- 
ne panegirico. Era egli stato in • poche òr^ 
preparato dal giovane Sacerdote D. Vincenzo 
della ricca e pia famiglia Gavacini il cui Ge- 
nitore D. Emmanuele è uno de' primi fonda- 
tori e ’l più. distinto benefattore della Congre- 
ga de’ SS. Giuseppe e Francesco di Paola di 
Lanciano ove la Santa Martire si diriggera. 
La sua medestia , ritrosa per fino a conse- 
gnarci lo scritto, ci vietava pronunziare il suo 
nome ; ma perchè formano per lui assai più 
di onore le poche idee accozzale io si breve 
tempo con tanta pietà , che fatto non gliene 
avrebbe una produzione più compita ela^rata 
col tempo e la riflessione^ volontieri trasgre- 
diamo i suoi comandi venerati e trasmettiamo 
il suo bel nome alla cara sua famiglia io 
memoria perpetua. 

Lo scritto che dopo grandi premure ci fa- 
vori, porta in prospetto la iscrizione seguente. 
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SANTA GIOVINA V. K M. 

VISSUTA UN LUSTRO^ 

NEI. PASSAGGIO DI SUE SACRE RELIA>UIE 
PER CASTELNUOVO 
•i. - r NE XX LUGLIO MDCCCL 
MENTRE L' URNA RICCA DI SANTITA- 
CIIE LE CONTENEVA 
;JSEL MAGGIOR TEMPIO SOFFERMAVASI 
. QUESTO ELOGIO IIREVE MA GRANDE 
- CITI ADINO SACERDOTE COL CUORE 
PRONUNCIAVA 


• Il discorso è il- seguente. 

Ti allegra, o patrià.niia , poiché oggi tu 
contieni dentro le tue' mura in questo Tempio 
un tesoro celeste; ed onora le immortali spo- 
glie della Verginella di Dio Santa Giovina che 
hi queir Urna sono serrate. La nostra esul- 
tanza sia un’ echeggio vicenderole di cuore a 
cuore , 'di - labbro a labbro che gridi : Viva 
Dio mirabile ne’ santi suoi l Viva Dio ! che 
dalla bocca degli infanti c de’ lattanti ha for- 
mata la sua lode a voler distrutte le lingue 
inimiche degli increduli. Cosi gridiamo e ve- 
nerabondi prostriamoci a baciare gli ultimi 
avanzi dell’ illustre Martire quinquenne. Ne 
ceda la letizia nostra nel pensare che a noi 
non venne tanto tesoro che passaggiero e che 
più beata l’ accoglierà Lanciano nella pia Con- 
grega de’ Santi Giuseppe e Francesco di Pao- 


la: ci cresca au 2 i la gioia nella fìtlenle cer> 
lezza che GioTÌna , onorala invocala resta 
seinpremaì con le sue beoediziofli Ira li di- 
voti suoi ; saotamente aozi ci sovrabbondi la 
gioia eoo la speranza cioè non d’ un paese , 
d' una città, ma sarà fors' Ella la valevoHssi- 
ina avvocata di molle genti; poiché vo' bre- 
vemente dimostrarvi che se Dio assai onera 
quei Santi che formano il maggior trionfo 
delta Fede, Giovina il massimo trionfo ne ba 
formato^ e quindi immensa gloria oe avrà da 
Dio. Sarò breve nei dire , poiché brevi ao 
centi ha la gioia quando è vera e santa. 

La essenza delia Fede sta in credere quel- 
lo che non si vede : dunque ha gitegli fede 
maggiore che oou conoscendo i motivi di cre- 
dibilità ; ossia meno veggendo con Inocchio 
deir kiteliettó , pure cònfessa il vero or con 
le labbra , <Mra col proprio sangue tale con- 
fessione confermando. Consiste in siffatta te- 
stimonianza di sangue il massimo trionfo della 
Fede. Forse no ? quando oi rinnega per essa 
alla vita , non é dessa che vive la Fede , e 
che uccidendo trfonfa ? — Ed ob ! in quale 
maniera oltre ogni usato ammiranda volle Id- 
dio col sangue di Giovina far trionfare la 
Fede sua 1 • ♦ 

Fra 1’ empietà dei paganesimo Ella apriva 
suoi primi giorni , d’ empietà furon forse le 
prime voci che udiva le prime opere ebe 
vedeva; e pure ai rimirare dei Crocifisso dei 
Cristiani^ che certo dovettero come scellerato 
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addilnrlc, (miracolo di Fedet ) Ella ride lu* 
ce vera. nella sua menie , seoli santo palpilo 
in cuor suo; e seJiza uso di ragione per co- 
noscere, senza conoscenza per credere, c sen- 
za molivi di credibilità , in quel Coofìllo in 
Croce trovò Ella la Via, la Verità e la Vita; 
il suo Sposo , il suo Dio , la sua Felicità I 
Teaerella ancora, a cinque anni appena, Cri- 
stiana la seppero gli Idolatri, la esecrarono, a ■ 
Cristo la immolarono^ Nè sì attendi la biz- 
zarra incredulità poterle gitlar contro del fan- 
go di suo irragionevoi niego, essendo il mar- 
tirio della FaiiciuTla effetto' non di sua fedel 
confessione , ma piuttosto dall’ essersi nella 
strage confusa co' parenti Cristiani. Poiché se 
pur, Cristiani si fossero stali li genitori suoi 
alla fede svenati , era costume de’ gentili ri- 
sparmiar le vittime de’ piccoli figli , allora 
solo togliendole quando, secondo lor credenza, 
a contagiosa perversione influissero. Rosta 
quindi che Giovina mori perchè conobbe e 
confessò Cristo prima ancora che I’ intèndes- 
se , e che il timore di sua credenza mirabi- 
lissima ne’ persecutori destato, le fosse di mor- 
te cagione gloriosa. Oh portento! oh trionfo 
della Fede, 

Che della Fede sieoo stati testimonii gene- 
rosi , e cdie abbiano versato il sangue quei 
grandi che hanno sulle loro ossa fondata la 
Cristianità, è opera più di amante gratitudine 
che di fede cieca, poiché gli Apostoli, i Di- 
scepoli di Cristo ed i loro seguaci sparsero il 
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sangue , o perchè conobbero le sue divine 
leggi, o pereliè ebbero ragionevoli motivi di 
credibilità a fermar col sangue la loro lesli- 
monianza. Ma che una Fanciulla ^ la quale 
si può dire non conosca ancora il mondo vi- 
sibile, conosca l’ignoto alle genti, vegga fin» 
visibile , e che in pruova di suo credere si 
lasci svenare, e muoia chi non sa ancora di 
vivere, sì, il ripeterò cento volle, è massimo 
trionfo di nostra fede I 

Dimmi, o Verginella sposa di Gesti Cristo, 
e perchè il tuo sepolcro non fu sempre adun- 
que glorioso, se tanto alla Fede onorevole? O 
innocentissima Santa, e- perchè non subito ri- 
sorgesti dalla tua catacomba , benevola pro- 
teggitrice della infanzia? Perchè tanto Lardi 
fra noi ti risolvesti albergare, o Angioletla di 
Paradiso ? 1', Ahi l o voi che mi udite, a que- 
sta dimanda pare che dentro quell’ Urna aleg- 
gi uno spirito leggiero, e che da quel sacro 
corpo muova una voce di risposta, che pur 
troppo afflìgge insieme e conforta la mìa le- 
tizia. c Perchè venni tardi fra voi ? par che 
Ella dica: perchè non vi era uopo allora èhé 
la fede era viva tra voi ; ma- ora die dcssa 
è morta per la vostra poca credenza , morta 
per le vostre prave opere , mi manda n voi 
Dio esempio di vera Fede. > 

Deh ! imitiamola dunque, o Frateiri; e più 
non permettiamo che co’ rimorsi , - die quella 
vista esemplare ci suscita , il grido echeggi 

ancora ne' nostri petti che d’incredulità ci con- 

* 
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(laf)DÌ. Chiudiam» gli occhi alle appanscenli 
fallacie del Moodù che s discredere ei Irasci* 
nano. Apriamo la naente alla coaotcènza della 
virtù che è rimasta sollaato scritta nel Van- 
gelo. Moviamo alle opere i nostri cuori ^ ed 
a tulio, per amor di Gesù rinuneiamo se di 
lui vogliamo essere seguaci v Riaunciamori 
presto come Giovioa, che il Mondo disdegnan- 
do) fu gloriosa di ofierire a Gesù in suU'au- 
rora l’ intera giornata di sua vita. 

E tu salve, o bellissima Fanciulla rivestita 
della candida stola dell’ innocenza , e della 
purpurea veste del Martirio: salve eoa le lue 
corone, di fiori e con le tue palme di vittoria) 

0 tu che appellerò sempremai vero massimo 
trionfo della Fede Fra gli altari éoronaii, ed 

1 bei doppieri di luce sfavillanti, deh intanto 
rispondi tu con le tue grazie a chi te loda , 
le onora, te invoca. Per le trionfò la Fede, 
or se la Fede è di portenti operatrice, opera 
ki un portento -che formi ognora la nostra 
pace sulla terra, e che la felicità ti assicuri 
del Cielo. Deh sana l’ infermo, Consiglia Taf- 
flillo, proteggi il debile, ammansisci il forte, 
e sempre per noi interceditrice , al trono di 
Dk) ti avvicina , poiché Egli è che vuole i 
Fanciulli a se vicini. Salve salve-, o tu che 
sei Angiolo novello a piovere venuta le eter- 
nali benedizioni sopra chi crede, ama, e Spe- 
ra Dio. Salvo , e tra le miserie onde questa 
valle è ripiena scendi spesso sulle ali della 
misericordia o Santa piccola in terra, ^ gran- 
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de in cielo; e yieiteve pyre in (erra ad in* 
grandir la lua gloria che è gloria di Dio. 

E iii.fnv salve, O'ùzunoiial benefica Fede 
ai trionfi avvezza: scrivi ancor questo, ed al- 
legrati, che dopo fotse sellici secoli ha Iddio 
fregiata la tua corona di nuova splendida gem- 
ina di gloria con S. Oioviqa. 

Aggiunse in esso in pruova della prote- 
zione che dovevamo riprometterci dalla santa 
Giovinetta, la ‘memoria delia partorientè testé 
salvata e la pioggia ristoratrice 'de' campi che 
Giovina aveva coinè disdiiusa dal proprio se- 
no a comune beneficenza , ed il tutto yenne 
ripetuto con tanta ^azia éd energia, che l’in- 
terno sentimento dell' Oratore si trasfuse negli 
uditori, ed effettuò gratissima commozione^ 

Nella porta Maggiore del Tempio v’ era af- 
fissa edmposizione poetica dèlio stesso Autore 
e che egli pure ci ha favorito. 
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alla (gloriosa bergine e inatìtre 

S. GIOVIMA . , 

* 

Con le palme di santa titloria, 

Coronata di gigli e di rose, 

Della Fe’ corri corri alla gloria 
Verginella svenala alla Fe'. * ,y ^ 

Di Gesù bella sei trìi le spose, 

Ostia sacra all’amore di Dio; rv i 
Odi, accogli le voci amorose , 

Che i fedeli oggi elevano a te. ; ^ 

I contenti, le gioie "mondane, 

0 Giovina, non giovano a noi, : 
Sono larve, son sogni^ ombre vane / 
Le dovizie, i piaceri, gli onor. , r 

Che la Croce sol forma gli Eroi, 

Deh c’ impara, o celeste Fanciulla, 

Tu, che il mondo spregiando, e i di suoi. 
In sull’alba ti offristi al Signor. 

Fu la tomba tua cuna sacrata, - 
Là dormisti tant’ anni silente; 

Ma ti han desta, sei sorta e invocata, 
Splendi stella sugli egri mortai. 

Santa stella, propizia ridente 
Spargi luce sui servi di Cristo, 

E queir Urna sarà 1’ Oriente 
Del sol vero di gloria immortai . 


» 9 
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Trasferlnscnt* <11 8. (ì1*v1m« al <»appaaalal 
di Eianelanp. 

Il Popolo di Casldnuovo si riputava felice 
di possedere una notte e ne’ primi albori del 
dì seguente la sacra spoglia della Martire di 
Gesù Cristo; ma nell’ atto che si credeva già 
al conseguimento delle sue speranze, novelle 
disposizioni ordinavano doversi trasferire l'Ur- 
na sacra nella Chiesa de’ PP. Cappuccini di 
Lanciano, ed ivi lasciarsi fino al Vespro del- 
la seguente Domenica: Quest’ordine opposto 
alle precedenti disposizioni del venerabile Mon- 
signor Vicario di Lanciano ( percliè 1’ Arci- 
vescovo trovan'dosi a diporto in Ortona v’ era 
convalescente da un parosismo di podagra), 
si dava a voce in nome del medesimo. Il di- 
spiacere di quell' Arciprete degnissimo e del 
suo popolo fu lo più sentito. 

Era stato disposto, che alle prime ore mat- 
tutine della seguente Domenica, dopo cantala 
solenne Messa nella Chiesa Madre di Castel- 
nuovó, e fatta dal popolo una pubblica offer- 
ta, la Santa asportata dai Sacerdoti del Paese 
e dalle Confraternite del medesimo , veniva 
trasferita fino alla Porta di Lanciano detta di 
S. Chiara, ed ivi trovandosi pronta a riceverla 
la processione della Città, se ne sarebbe fatta 
la consegna. 

In contrario poi si diceva , che la proces- 
sione in Lanciano non si avrebbe potuto ese- 
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^(ilre (li niallina dal jjercifè , il Clero rego- 
lare e secolare, essendo giorno feslivo, parte 
sarebbe stato omrpalo al cnllo delle proprie 
Chiese c parte disperso per le Chiese rurali, 
non avrebbe potuto intervenire, e sarebbe la 
processione mancala di sua pomlva maggiore. 
Era (|uindi necessario farsi tale fiipzione circa 
le ore 20 d'Italia. Non essendo possibile nelle 
prime ore . pomeridiane di Luglio cocente a- 
sportarc la sacra Urna da quattro soli Sacer- 
doti del paese per uno spazio di Ire buone 
miglia,. conveniva allora trasferirla nella Cliiesa 
de’ RR. PP. Cappuccini di Lauciailo , dalla 
quale non rimanendo la Ciltà che poco più 
d’ un terzo di miglia distante, poteva agevol- 
mente farsene la traslazione io quell’ ora ck 
sarebbesi riputala la più opportuna. 

Saggissiroi erano, gli argpmenli ; ma con- 
Iro di essi altri ne militavano ancocn più pos- 
senti, e tra questi vi Qranp 1.® l'aspellaziooe 
di un popolo dcvolo_^ che rimaneva delusa , 
2." la terra b?ignala che ci avrebbe potuto, of- 
frire de’ perigli, 3." il Ciclo ancor torbido e 
minaccioso di pioggia, la quale cadendo su la 
nuda urna ne .avrebbe falla pessimo governo. 
Però ogni arringo riusciva inutile. V’ era un 
altro principio che moveva i cuori, e contro 
di questo non v’ era ragione che non vi re- 
stasse infranta. 

Consisteva ciò in una debolezza mesebinw- 
sima , che potrebbe veramente tacersi se nella 
sua Icggierezza islessa non fosse di somma glo- 


ria si ai LanciaBcsi cbe ai Caslelliai. Vi fu 
un tristo , DOD sappiamo se per. semplicità o 
per malizia „ il quale tenne avvertila la-Coa- 
gregSziooe a ncm lasciare la Santa io Castel* 
nuovo >, dal perchè . ivi sarebbe stala nascosta 
dal popolo , ed essa - ne avrebbe perduto l’ ac- 
quisto. . 

Comunicataci questa nofkia, inutilixmnte ado- 
perammo ogni sforzo per dimostrarne la stol- 
tezza. Dicemmo tra J’ altre cose , che abben- 
cbè la pietà de’ CasiciliDì fosse si vasta da es- 
ser. capace di un si grande trasporlo , pure 
non r avrebbe giammai potuto effettuare, tanto 
per la sua dipendenza nello spirituale; e nel 
ooHmiercio. che ha con Lanciano , quanto per- 
chè stando S. GioviBa in Laooiano, l’acquisto 
poteva considerarsi comune , attesa la prossi- 
mità topografica. Ma siccome l’ amore de’ Lan- 
cLanesi era grande grande per coosequenzd 
doveva esserne la devota gelosia. Quindi , co» 
noscendo quanto difficoltoso era conobattere con- 
tro simili affetti , e temendo, che non si (ossa 
trascorso io. qualche moto indecoroso, credem- 
mo dover cedere alla circostanza i e di pcr- 
metlerc il trasferimenlo preteso. 

Credemmo ccdere-alla circostanza ; ma po- 
scia meglio coosideraodo le cose, ci acoorgenj- 
wo di aver ceduto ai decreti della Provvidenza,, 
la quale suol servirsi auebe delle .debolezze 
Umane per Tesai lamento di sua gloria e per 
rpseguimenlo desimi disegni. Sabbato 23 Mag- 
gio 184G le sacre ossa di S. Gioviua si rio- 
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veniraao aell’ antico cimitero di S. Ermete ; 
Sabbato 20 aprile 1850 , abbenchè arrivate 
in Napoli il di 18, la cassetta delle medesime 
pervenne io nostro possesso; conveniva <%e in 
giorno di Sabbaio parimenti fossero penetrale 
nel territorio frenlano. E perchè? Appiinto per- 
chè il giorno di Sabbato essendo consecrato 
alla Vergine ifostra Madre , ed i Laucianesi 
essendo distinti in una pietà veramente filiale 
verso la stessa Signora nostra , si fosse com- 
preso , che S. Giovino rinvenuta e pervenuta 
sotto gli auspici di Maria ; per grazia di Ma- 
ria si concedeva ai Lancianesi , come grazia 
di Maria si diriggeva nel mese della Madonna 
delle Grazie e nella Chiesa di S. Maria delie 
Grazie , ed in prova maggiore di grazia , sì 
destinava collocarsi su l’altare ed immediata- 
mente sotto l’antichissima e prodigiosa Effigie 
della Madre stessa delle Grazie, come a suo 
luogo vedremo. 

Mosse pertanto la processione come meglio 
si potè accozzare. Erano circa le ore 23 e 
mezza, ma poiché l’atmosfera si c.aricava tut- 
f ora di nubi , il vespro ascondeva i suoi cre- 
puscoli e la sera appariva più torbida che es- 
serla doveva. Ma all’ apparire della sacra Ur- 
na di Giovina su la discesa che dal Paese nieua 
in Lanciano , bello era il contemplare , come 
le nubi si spezzavano, si diradavano, si scio- 
glievano. Poteva a tutta ragione ripetersi col 
Reale Profeta ; Prae fulgor è vuilus lui nubes 
Iramierunt; imperocché al cospetto della Santa 
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li sgombrarono coD laota prestezza , che con 
l’arrirai'e alla novella Chiesa della Vergine 
dei Buon Consiglio silo ad un terzo dì miglio 
dall’abitato, l’aere era già' diveuula pura e 
serena come un bei mattutino di primavera. 

La condizione ancora delle strade aumen- 
tò la nostra sorpresa. Eravamo persuasi pur 
troppo, che la terra assetata avesse assorbì* 
ta con avidità la pioggia poco fa ricevuta ; 
pure considerando quanto lentamente la polvere 
delle sti'ade nuove trasmette le acque, non po- 
tevamo mai credere che dopo una pioggia 
cosi calcala , non avessimo dovuto trovare le 
vie insozzale di fanco. II trovarle quindi bene' 
assettate ed ascigtte ci diede novella occasione 
di benedire la benefìca Provvidenza, la quale 
ad onore della sua Martire cara , tra le altre 
sue mire , con là pìog^ mandata ci aveva 
allontanale le molestie Mila polvere cbe si sa- 
rebbe sollevata a nembi a cagione del gran 
popolo cbe doveva iscnoterla. 

Intanto il pio Narduccio a cui spese ed in- 
dustrie sr era negli anni recenti edificalo il ve- 
nerando santuario di nostra Signora del Buon 
Consiglio, nel quale per prima disposizione si 
voleva cbe pernottassimo con la spoglia bene- 
detta di S. Giovino , fattosi innanzi ci pregò 
almeno di dare alia sna Chiesa 1* onore di fer- 
marvi il sacro Deposito per un istante. La sua 
richiesta ci sembrò giusta , anzi ooii ostante 
l'ora inoltrata ci fu anche gradita , perocché 
conveniva che una Santa Martire uscita da un 
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^looaslero di- Agosti nìRai., da cfueil’ Ordioe cioè 
colaulo da Maria denorato ed esattalo coir a- 
verlo scelto erede di sua prodigix>$a Effigie dd 
Buoi! Consiglio , si fosse insieni eoo noi poe- 
tata a visitarla. Quindi y fatta ivi uoa breve di- 
mora , di bel nuovo si diresse il cammino alia 
volta di Lanciano. 

Le ore 24, si erano già inoltrale. La notte 
si sforzava distendere il suo velo .su l’ emisfe- 
ro; ma la luna undecima elevata daU’orizzoa> 
te , col quasi compiuto suo disco , le faceva 
contrasto gratissimo , diffoodeado la sua luce 
di argento a nostro conforto. Gli Angeli stessi 
del Paradiso dovettero fermarsi a couleaaplare 
il dolce spcllacolo die presentava il popolo Lan- 
cianese. Accorso quasi tutto iòtero d’ogni ceto 
e fCondizìone iocontco alla- sua Protettrice no- 
vella , le formava, un sequilo di plauso noa 
mai veduto ed ad.Uq, iLb faci numerose ebe ar- 
devano intorno aU’jJrna sacrata; il canto del 
Rosario e delle Litanie della Vergine dm echeg- 
giava, da un lato le campagne drenti di naes- 
se. e dall’ altro la valle del rumoreggiante Fel- 
trloo ; lo slrepilo d’ una schiera numerosissisaa 
di Giovanetti c di fanciulli ebe con le palme 
di olivo alle mani compivano l’ idea del più 
superbo trionfo ; le bande ìslrumentali che rag- 
giunsero ad aurocolare la gioia , fbrmavaao un 
assmme di bellezza e di soleaaHà .ebe avrebbe 
fatto giustamente esclamare ad un Poeta : 

• „ t-* >.‘15 9 ”^ -, '•'T • 
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f Quest’ è un pezzo di ciel caduto in terra, s *' 

In verità sembrava abitarsi in un ciel no- 
vello ed una terra nuota , dove il -Dio della 
Bontà aveva asciugale le lagrime de’ fedeli mer- 
cè TobbliO di tulle Me 'moudaoc angustie, di 
nuli’ altro parlandosi '«he delle bellezze della 
Saula, le quali svegliavano l’idea d’un Anima 
che si bea nel torrente delle voluttà divine. 

Cosi procedendo si pervenne felicemente nella 
Chiesa de'Venerabili PP. Cappuccini circa ru- 
na e mezza d’ Italia. Il P. M. Reverendo Albino 
dal- Gesso;* attuale Delinilore della Provincia 
e Capo di quella Religiosa famiglia , uomo I 

che avendo per lungo tempo occupato la ca- i 

rica di Lettore dell’uua e l’altra facoltà Teolo- 
gica cioè e filosofica, nonché quella di promul- 
galore della divina paiola è tutto eguale in 
sapere, pietà, educazione ed amorevolezza co* 
gli amici, da vero Padre iu seno ad' una schiera 
di buoni figli , si pose con tutta la sua Co- 
munità a tutto fare accioccbè la Santa fosse 
stata bene accolta ed ottimamente venerala. 

Nel poco d’ora che gli fu concesso a pre- 
pararsi , essendone stalo d’improvviso pregato 
del favore, adornò là Chiesa con quella pomba 
che permetteva il suo istituto, in cera special- 
mente sfoggiandola io grazia della singolare 
circostanza.' Fece ingrandire la sacra mensa 
dell’ Aliare dell’ altra gloriosa Vergine e Mar- 
tire S. Filomena , per collocarvi l’Urna Santa 
c lenervela ben difesa coi cancelli della Gap- 
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pella. Accolse la nosira' povera persona ( già 
dèlia nostra pri*na gioventù serva della bontà 
di lui) con i trasporli più vivi di alTctlo , e 
più che da bglio considerandoci ci usò quei 
riguardi che solo dal suo liel cuore potevano 
ricevere. Ritenne gli otto Cittadini che da Na- 
poli ci seguivano , i quali credettero non rien- 
trare alla Patria scompagnati dalla Santa è con 
questi assistè egli stesso in Chiesa gran parte 
della notte per lo gran popolo, che mai quasi 
mancò all’adorazione della medesima e tutta la 
mattina della Domenica tra il confessionale e’I 
Ranco dell’iirna a fìne di tener pronto al bacio 
dei fedeli -la santa Reliquia a quest'uopo col- 
locala in braccio dorato , si leone sacrificato 
senza riposo. 

Acciocché ognuno fosse restalo contento , or- 
dinò io guisa* onde il popolo, soddisfatto nella 
sua pietà avesse godido senza preferenze gli 
stessi vantaggi , che meglio regolalo non pote- 
va riuscire. Servendosi delle Cappelle che fian- 
gheggiavaoo quella ove riposava Ja Sacra Ur- 
na , pose alle porte di ciascuna due Religiosi 
forniti di gravità e di dolcezza, i quali atten- 
devano a fare entrare pian pianino il popolo 
da una parte , ed a farlo riuscire dall’altra , e 
cosi ciascuno passando immediatamente vici- 
no al venerando Deposito , ciascuno aveva il 
bene di vederne immediatamente le bellezze 
celesti. 

Quello che poi mostrò quanto grande fosse 
r animo del P. Albino, e che la sola pietà era 
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slato il principio molore di laiile sue faliolie, e *!i 

di tenti sacrifizii si fu, che quanto al tnezzodi 
convenne darenn ristoro alle macchine defa- 
ticate in mille guise, tolse con le proprie mani 
i4 bacino delle obblazioni, e lo portò incontami- 
nato a noi nella stanza che ci aveva favorito , 
pregandoci con- gli accenti della sincerità , a 
disporne a nostro piacere senza riguardi. Difallo 
ne disponemmo passando il tutto in mano del 
Prefetto a benebzio della Santa ritenendo solo 
ciò che era di puro emolumento di uffizii ec- ^ 
clesiaslici consistenti in limosìne di varie Li- 
tanie recitale e di poche messe, la cui som- 
ma non. ammontava al compenso della cera . 

consumata. 

Sia questa nostra testimonianza una giusti- 
ùa fatta alla verità, un atto di perpetuazione 
di nostra riconoscenza , una ragione di grati- 
tudine duratura per tutta la nostra Patria verso 
un tanto uomo , c tanto benemerite comunità. 

© A P ® ìiiìl. 

Traslaxlene del Corpo di S. Glorlaa 
In Canciano. 

Eccoci finalmente alla miglior parte della 
sacra funzione. Siccome passarono le prime 
ore pomeridiane , il Prefetto si compiacque spe- 
dirci persona a consigliarci su P ordine e ’l 
modo di trasferire la Santa in Città. A noi 
parve convenevole che la jMroeessicme non aves- 
se oltrepassata le musa, e ohe alla porla della 
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CillA detta di S. Qiiesa ove nielteva>capo ka 
strada d’ingresso, fosse attesa al riceviinento 
della- medesima , poiché la comunità de’Cap> 
pucciiii sarebbe stata bastevole pur troppo ad 
ivi portarla dal' luogo dell’attuale dimora. Il 
divìsamenlo piacque , per cui restali cosi d’ac- 
cordo , la numerosa famiglia Cappuccina nei 
prestare questi ultimi onori alla i^nta Martire 
parve raddoppiare di fervore e di zelo. 

Il degno Prelato che la governava ordinò ai 
quattro Sacerdoti più 'giovani adornarsi di cotta 
e stola ed asportare su le spalle il sacro Depo- 
sito. Innanzi procedevano con l’^ordine dovuto 
presso la Croce i Religiosi tutti, dietro segui- 
vamo noi cou camice , stola e piviale portan- 
do il braccio con la reliquia. Ai - 'lati nostri 
fìangbeggiavano col lodato Guardiano il suo 
Vicario P. Aiesio da Lanciano, ed ludi a noi 
d’ appresso venivano quattro altri Padri , che 
con .voci soavi e vibrate armonizzavano io tuono 
flebile e loccaule il cantico: Benediclus Domi- 
nus di Zaccaria , ai quali ]>ost:ia gli altri tutti 
facevau coro con tanta grazia e gravità da tutte 
scuoterne le fibre del cuore più duro. La po- 
polazione, che pel lungo tratto di strada d’ ol- 
tre ad un terzo di miglio si stipava senza in- 
terruzione , ci fece credere che fosse aumen- 
tala a dismisura quella della Città che oltre- 
passa i quindeci mila , e che i paesi d’ intorno 
fossero restati dcsertalL 

Giunti cosi alla porla della Città, nell' en- 
trare in essa trovammo un anfiteatro di popo- 
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lo , ch« il più bello e 'I più superbo non potè 
giammai ammirarsi io ogai altro festeggiamento 
sacro cbe fosse o profano. Dal lato ove la strada 
si allarga a guisa di piazza iquaozi al Mona- 
stero delle Religiose di S. Chiara, si elevava 
un monte di gente senza conoscere il modo on- 
d’era disposto, il quale presentava cinque or- 
dini di teste su la linea anteriore. Dall’ altro 
lato accanto alla parete del Monastero ve n'era 
quasi altrettanto, e rocchio pcr'quaolo si esten- 
deva gustava lo stesso prodigio di popolo per 
i balconi, le finestre e per fino su i tetti. Al- 
r apparire della sacra Urna cbe entrava in Città 
una vdce di ^oia si elevò nella moltitudine , 
e quindi un su^urrio di gemiti, di preghiera 
e di benedizioni per lo più accompagnati dalle 
lagrime della tenerezza. 

Nulla cadeva sotto gli sguardi che nqn fosse 
stato oggetto di éommozioue. 11 gran numero 
de’ Con fratelli di setlé pie adunanze diverse sotto 
diversi stendardi e fregiati di sette svariate in- 
segne : il Clero vistoso sì secolare cbe rego- 
lare ; il Capitolo reverendo col Seminario ; il 
Sindaco col Municipio ,* il Sott' Intendente e ’l 
Giudice co' rispettivi uffiziali ; la Magistratura 
iusomma con la forza pubblica consistente nella 
Gendarmeria e Guardia Urbana nonché le Guar- 
die d’ Onore; due Bande le più riputate della 
Provincia aggiunte alla famosa di Lanciano ohe 
avvivavano con le loro musicali armonie, for- 
mavano un tutto insieme di assalti all’ uman 
cuore a fine di conquistarlo alia pietà c pe- 



nelrarlu di lulla la virlù di Aoslra Sacrosanla 
Religione. 

Quello die poi sopralullo compiva il trionfo 
era una schiera di piccole fanciulle tulle ve- 
stile di bianco, coi volli, velali è nel capo co- 
ronale di fiori, la quale cantava alla Sanla un 
Inno di lode e d’ invilo. La composizione posta 
in bella musica dal chiarissimo Maestro Lancia- 
nesc D. Francesco Paolo . Masciaqgelo , si ese- 
guiva con r accompagnamento .della Banda di 
Lanciano dal Direttore emerito della, medesi- 
ma D. Domenico Simiani delia Città istessa. 
L’ inno era il seguente, 

. . 1 . • 

Verginella intemerata 

Puro giglio del mattino • 

Di quel tuo candor divino 
• " Deh! ci vibra un raggio al ^sen. ■ • - 

Tu nell’alba de’ tuoi giorni 
*'A1 tuo Dio fede! costante, 

' Non temesti in quell' istante' 

D’atrocissimo furor. 

Vieni pure AngioI d’amore 
Anelante ognun ti aspetta , 

Vieni 0 Santa Giovinetta 
A bear questa Città 

r due ultimi versi ripetevansi a coro da tutto 
il popolo con un colasi musicale tutta accon- 
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eia ad esprìmere raflèUo più vivo, onde da 
pertutlovuoque ndivasi risuonare per innume> 
revoli labbra: ' 

Vieni 0 Santa Giovinetta. ^ 

A bear questa Città. 

A bear questa Città. 

. , ;■ 2 . 

Tu compito appena un lustro , 

Di una vita immacolata, 

Fosti subito chiamata , 

A goder l’ eternità. ' 

-All’aspetto minaccioso . • 

Di un tirannico furore 
. Fu più saldo il tuo bel cuore 
In serbare a Dio la fe. 

Vieni pure Angiol d’amore eee^ 

3’ 

Picchè esposto a de’ tormenti 
I più neri i più strazianti , 

Non vacilli in quegli istanti , * 

Non sa gemere il tuo cuor. 

Tu . p^ - Dio li soffri in pace , ‘ ' ' 

In te resse ognor natura 
Indi o bella Creatura, 

Ten volasti al tuo Signor. • 

< Vieni pure Angiol d’ amore ec. 
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. 4 : • 

Gli egri, oppressi e desolati - > . ; 

In cui fiero il duol si ostina, 

Vieni tu bella Giovina, 

In ogni ora a consolar. / 

Vieni , tu nostra beata , 

Fida in le la nostra sorte, 

Tu ci salra, e tu le porte. 

Ci dischiudi alfin nel ciel. 

Vieni pure Angiol d’amore ec. 

Queste Angiolette di mente e di cuore, per- 
chè dalli dieci anni in sotto , dovettero cer- 
tamente ricordare alla Santa Martire il glorioso 
festeggiamento che a Lei si fece dagli Spiriti 
celesti e dai Santi nel primo ingresso al Pa- 
radiso , quando l’ Anima bella sciolta dal corpo 
pel ferro dei carnefice sen faceva ritorno ai 
Creatore pura ed immacolata come la luce dei 
mattutino. Noi ne rimanemmo del dolce spet- 
tacolo siffattamente la vittima , che penetrati 
entro la Chiesa di S. Chiara , non avevamo 
forza neppure a cantare \‘ Oremus in concfaiu* 
sione del Cantico , tant' era la violenza degli 
affetti , cbe ^ ci spremeva le lagrime dal più 
intimo seno del cuore. 

li primo col quale ebbimo l’ onore d'iocoìa- 
Irarcì nel portarci in Sacrestia a deporre i pa- 
ramenti sacri fu il Cavaliere D. Domenico Con- 
te Genuino allora Sindaco della Città. Questo 
Giovane caro , degno erede del titolo e dello 


Digilized by Google 



— 213 — 

spirito di D. Saverio Grauioo Padre suo , di 
memoria gloriosa specialmente per la benefi< 
ceoza verso de’ poveri che è la misura delle 
altre virtù y degno delia Patria , e delia stima 
de’ buoni a cagione d’ un complesso di onestà 
di sodezza e di sentire religioso che formano 
le doti constituenti un Galantuomo Cristiano, 
il primo ci venne incontro a renderci grazie 
in nome della Patria- del dono inestimabile col 
quale la rendevamo arricchita. Dopo i dovuti 
riguardi che a lui si dovevano , e d' averlo 
invitato a rendere grazie alla Provvidenza an- 
ziché a noi , per avere prescelto il Cittadino 
lo più spregevole pei* un opera di tanta sua 
gloria e di tanto bene per la Patria , gli mo- 
strammo la nostra grande soddisfazione nell’a- 
ver veduto il dolce interesse preso dalla clas- 
se nobile specialmente nell’ attuale solennità , 
e ringraziammo < lui stesso per averla resa co- 
tanto decorata còl suo intervento e con quello 
-del Decurione e degli altri UlHziali Munici- 
palisti. Egli con un animo forse ancor più 
commosso del nostro soggiunse ; Anzi né P. 
Antonino , nulla ho fatto per f occorrente. 
L’avrei voluto poter fare, se maggiore fosse 
stala l’autorità mia. Se tanto si dispongono 
di preparamenti per 1’ ospitale accoglimento 
d’ un Principe qualunque , molto più se ne 
doveva per rendere decoroso il ricevimento di 
una Principessa del Paradiso, la quale viene 
a stabilire sua dimora perpetua tra noi aitine 
di proteggerci e renderci felici. 
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E chi non avrebtx; esclamato a codeste pa- 
role : Oh Santa Ueligione , allegrati ! Eoin- 
pensati degli oltraggi che tolerasti oe' passati 
disordini ne’ quali i tristi , scambiando la li- 
bertà col libertinaggio ti fecero segno del loro 
furore. Vedi cerne regni in questi cuori, e ti 
consola. Difatlo , l’ assieme delle cose forma- 
va il vero trionfo della Fede , e tutto agira 
sul cuore ; non potendosi ideare , almeno ia 
una Città di Provincia , pompa maggiore , ne 
nel cuore un maniere entusiasmo reb'gioso. 

Intanto , la processione si ordinò secondo 
le regole avendo tre Bande in diversi punti, 
e r ultima più vicina alla Santa accompagna- 
va il Coro delle Fanciulle cantanti. Noi col 
Prefetto precedevamo la Sacra Urna innanzi 
agli incensieri. Succedeva dietro alla medesi- 
ma sotto ricco Baldacchino, .non già F Arci- 
vescovo come promottevasi perchè tuttora con- 
valescente in Orlona, ma il suo Arcidiacono 
Degnissimo ed Arciprete della insigne Colle- 
giata di S. Maria Maggiore dì Lanciano D. 
Gennaro della nobile famiglia de Giorgio, uo- 
mo caro alla patria per la scienza e le virtù 
dello stato , per lo zelo col quale pasce il suo 
popolo con la divina parola e vigila intorno 
la salute di lui , e per la pietà con la quale 
attende allo splendore del Santuario ed ai 
devoti escrcizii del cullo. Questa gioia del 
Clero Frentaoo in Piviale ricebissinoo e fìan-, 
cheggialo da due Diacoui corrispondentemente 
adorni portava il braccio con la Reliquia della 


Digitized by Google 



— 215 — 


Santa. Dietro pòi seguivano le Autorità seco- 
lari col loro Ireao rispettivo , la forza jiub- 
blica mentovata e popolo senza numero. 

È impossibile porsi dai nostro debole brac- 
cio la vaghezza e la magnificenza del quadro 
che presentava in questo momento Lanciano. 
Le Campane tutte ^lla Città che si armoniz- 
zavano senza interruzione; Gli Inni ed i Sal- 
mi che sì cantavano dalle Corporazioni Eccle- 
siastiche e Secolari ; le bande c le fanciulle 
accrescenti resuitamenlo ; gli stessi balconi e 
le finestre che si ornavano di coperte ed arazzi 
di seta; il suolo che si ricuopriva di fiori che ì 
Fedeli di tanto in tanto menavano dellalto; le 
batterie che per ogni angolo ove la Santa Mar- 
tire passava si ripetevano senza interruzione 
di sparo , e lutt' altro che la solennità riguar- 
dava , rendevano questa traslazione una delle 
più famose delle quali si faccia menzione nel- 
le storie. Ci parve che avrebbe gareggiala 
perfino con le traslazioni famose di S. Gio- 
vanni Grisostomo da Comaua d’ Armenia in 
Costantinopoli, e con quella de) P. S. Ago- 
stino da Cagliari di Sardegna in Pavia, nelle 
quali o un Teodosio si prostò a chieder venia 
pc’ suoi sedotti maggiori io Bizanzio , o un 
Luitprandó si spogliò delle regie insegne ed 
accollò il sacro Deposito nel Ticitfése... 

Ma se mancarono ai Frentani codesti regii 
personaggi che avessero dato loro 1’ autorità e 
la dignità -per onorare maggiormente la glo- 
riosa Martire di Gesù Cristo S. Giovina , non 
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□e mancò loro la pietà e l’ affetto. Dio stesso, 
che vede nel fondo de’ cuori parve rimanerne 
soddistatto. Per lo cbè., siccome una volta 
chiese ad Abramo il sacrifizio dei fìgliuol suo, 
e quando poi lo vide accinto aireseguimeuto 
e col braccio inalberato e pesante del coltello 
immolator della vittima , spedì un Angelo a 
rattenerlo ; cosi dopo d’avere ispirato per mez- 
zo nostro ai Lancìanesi tante pratiche belle di 
pietà per onorarvi la sua Diletta Sposa S. Gio- 
vina , nel vederli già preparati ed in atto di 
eseguirle , dall’ alto de’ Cieli contemplò , si 
compiacque, e disse: Basta è non più. 

Una pioggia per quanto leggiera altrettanto 
molesta obbligò la Processione a rifugiarsi nella 
Cattedrale. Indi a poco la pioggia cessò , la 
Processione ripigliò il suo corso , e nell’ atto 
stesso l'acqua tornò a cadere. Convenne per- 
tanto diriggersi alla Chiesa ove S. Giovina sta- 
bilir dovea perennemente il trono del suo ri- 
poso e delle grazie sue. Ivi arrivata la Santa 
r acqua scomparve di bel nuovo , le nubi si 
sgonibrarono interamente , l’ atmosfera riacx|ui- 
slò la sua naturale purezza , e tutte le altre . 
funzioni si proseguirono nella tranquillità e 
nella gioia. Si godè la sera la vaghissima il- 
luminazione della Città , e specialmente quella 
della strada che mette capo al largo della 
Chiesa ove i lumi eran disposti a trìplice ar- 
co di ordine gotico , che ben lungi ripeten- 
dosi formavano un graziosissimo ornato di se- 
micerchi ellittici concenlricj io più bizzarro e 
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Io 'più gradito ; si gustaroao le meuzioaate 
melodie di qtielle Aogiolette che a suoo di 
banda musicale beavano i circostanti ; si frui- 
rono infine i giuochi artificiali moltiplici e 
svariati , e così nella sera susseguente senza 
molestie. • 

Chi è che voglia spingersi ne’ secreti delia 
Provvidenza , e ricercare temerariamente il 
perchè da Dio non sì è voluto il compimento 
di un trionfo si bello ad onore di sua' Marti- 
re Santa ? Grande Iddio ! Se v’ è qualche stol- 
to^ perdonatelo. Lo stolto che nulla comprende 
per lo più di tutto cerca ragione, e non vuol 
piegare la sua fronte neppure alle disposizioni 
sublimi di vostra infinita Sapienza. Chi sa 
quante grazie versaste sopra del vostro popolo 
abbreviando questa funzione di tanta vostra glo- 
ria? Se essa proseguiva, la notte si sarebbe 
di troppo inoltrata, e col favor delle tenebre, 
chi sa quanti disordini avrebbero potuto com-^ 
mettersi dai vostri nemici che per tutto si dif- 
fondono ? Noi adoriamo senza desio di com- 
prendere le vostre opere, e conoscendo che 
tutte le vostre cure son dirette al bene degli 
uomini , ve ne rendiamo grazie per tutti i se- 
coli eterni. 

© A IP @ XJt. 

Cltoviiui ncllik «na 

Finalmente , la vasta Chiesa di S. Maria la 
nova di Lanciano , gentilmente adornata , va- 
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gamenlc illuminata, piena e riboccante di po- 
polo , ed echeggiante ,di scelta musica , si ac- 
colse il tesoro prezioso che doveva assicurar- 
ne la durata -e la gloria. Ecco già, la Saula 
Martire Giovina elevata per la prima vòlta al- 
1’ onor degli Altari , acciocché come vittima 
immolata alla Croce-, vi potesse accompagna- 
re con le sue preci al Trono augustissimo di 
Dio la vittima incruenta perpetuatrice del gran 
mistero della Croce oflcrta ad onore di Lei. 
Ecco la Pia Congrega già cOinbensata de’snòi 
sacrifìzii e delle sue fatiche. Ecco in ultimo 
]K)sto il compimento e la corona ai comuni 
tlesiderri. 

La Sacra Urna venne collocala sopra di un 
Palco apposilamenle eretto. .Si elevava a circa 
un terzo tra il pavimento e la volta , e fre- 
giata dal proprio splendore in mezzo alle nu- 
merose faci che la. circondavano , sfolgorava 
brillante come astro' maggiore tra i minori 
pianeti , a decoro del Santuario cd a segnale 
delle più dolci speranze per i popoli devoti. 
Quel Tempio, acquistando un nuovo titolo no- 
bilissimo di Santità novella , addivenne assai 
più efficace per concentrare gli animi coi sen- 
timenti della religione, ed umiliarli coll'idea 
Suprema della Maestà di Dio , per cui ispi- 
rava r amore verso il Padre celeste che cosi 
abbondantemente" premia i servi suoi , ed in- 
cuteva lo spavento e la venerazione. 

Siccome la Santa si ebbe collocala nel luo- 
go indicalo e le fanciulle diedero presto ler- 
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mine 'al loro canto, l’ armonia musicale suc- 
cesse che a scelta orchesti e pregiate voci su 
le prime cantò il seguente Inno latino. La com- 
posizione è del Sacerdote Napolitano, D. Sal- 
vatore Mangìacomo Oratore distinto de’ tempi 
nostri e poeta di ub sentire gentile ed ama- 
bile , allora da noi' già prodotto con la prima 
edizione di nostra epistola rjportata nel Capo 
IV di quest’opera. 

HYMNUS. 

Omnes Rederoptae parrulam ' / • 

Laudate gentes Virginem, ■ ' ' ■ * • ■ 

Laudate parvam Martyrem 
■ Festum'que orantes ducite. 

Oh mille cernis principes 
Auro coruscoa sid era 
Compiere laelis canticis 
Fropter triumpbum oobilera! * 

lovina vicit Sanguine, ~ ■ * ' ■ ' 

lovina vicit liliis, • ' • * ■ 

Hòrrenda mortis spicula 
Fovina fregit robOro. " • ' ■ 

Dnra juncta gaudet ooelitiim 

Cohors , fremenles rugiunt ’ 

Diraé calervae , et jubilant ^ 

Chrtsli decori mìlites: ■ • 
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• Nos te patroDam supplices ' momii 

Nostram precamur : Caadida . n: . 

Eja ergo nobis porrige . ‘ •• ..- . 1 ^ •.! 
Maestis faveolem dexleram. ' . . < 



Et sic caoem US Triadi ^ 

Laudes perenne gaudio, . . 

Quae te polenletn reddidit . • ^ 

Per saeculorum Saecula. Amen. 

Terminato l’ Inno , successe Panegirica 0- 
melia recitata dal degnissimo Vicario Gene- 
rale dell'Arcivescovo di Lanciano D. Giusep- 
pe Maria Fanelli , uomo fornito di tutti quei 
caratteri atti a formare un gran Sacerdote ed 
a conciliargli la stima e l’ affetto di ogni cuo- 
re. A tutte le doti corporali per le quali il 
suo trattare agisce con incanto nell’ animo al- 
trui per renderlo a tulli caro aggiunge la 
coltura dello spirito per la quale essendo Fi- 
losofo , Teologo, Canonista ed Oratore ripie> 
no di erudizione di bella locazione e di fuo- 
co , si rende doppiamente venerabile. Ma da 
tutto ciò prescindendo, tre sono gli argomenti 
principali del suo gran merito che ci piace 
di qui notare come meritevole assai di ono- 
rata menzione in questo nostro debole lavoro. 
TI primo è l’essere Egli stato scelto a Vica- 
rio dell’illuminatissimo Arcivescovo D. Gia- 
como de’ Vincentiis ; il secondo è che non 
essendo Lancianese , ama Lanciano con un’a- 
more tenero come se fosse sua Patria , e dai 
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Lancìanesi viene riamato assai più che se fosse 
concilladioo -, il terzo finalmente , è la sua te- 
nera devozione verso la nostra Santa Martire, 
per cui se ne è costituito il piu zelante pro- 
mulgatore del Culto. Da prima la Traslazione 
il suo bel cuore sentì penetrarsi di aifetto ver- 
so la quinquenne Fanciulla ; nella Traslazio- 
ne spiegò tutto il suo Sacerdotale zelo , e fece 
la prima omelia ad onore della medesima ; 
nel volgere dell’ anno compose dotta e pia No- 
vena da servire in apparecchio alla Festività 
della ste^a , e nel primo solenne anniversa- 
rio , onora la seconda volta la clamorosa ce- 
lebrità con novella Orazione Panegirica. Per 
tante doti , e per Pafietto benevole col quale 
ci distinse stando alia Pabria, ne sia perpe- 
tuata la cara memoria in questa pagina. La 
prima Orazione è la seguente. 
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£. Perchè quell’ ondeggiar di adoratori per tutte 
le strade , quel risuonar di religioso tumulto 
le vie? Perchè questa i frequenza di Popolo nel 
Tempio santo di Dio; queste solenni supplica- 
zioui ; questi pubblici voli ; questo sagro fe- 
steggio ; questa uni versai commozione? Perchè 
questa religion tutta quanta, che dagli atti, 
e da’ volti si mostra, e risplcude cotanto? Ah , 
sii volgo lo sguardo a quell’ Urna, venerabile 
mouumenlo , opera della magnifica pietà di 
questa divola Congrega ; lo giro d’ intorno , ed 
al ripetere eh’ io sento per gT’inni vostri il S2Ui- 
to , il dolcissimo Nome di Giovine V. e M., 
alla cui solenne traslazione dalla eterna Città a 
questa fortunata Lanciano , è questo giorno 
sacralo, ben ne comprendo la ragione, divo- 
tissima udienza. 

Cosi qualora era l’ Arca della Sant’Alleanza 
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fra Toner comandato di solenni cerimonie, tra- 
sportala, così avvenir si vedea fra ’l Popol Santo 
di Dio. Se era quella portala sugli omeri dì 
eletti Leviti, e ad essa d’ innanzi commosse, 
agitate restavan le genti ; sugli omeri di Sagri 
Ministri io veggo portata quest’ Urna e dal 
l^opol tutto d’ognì étà, d'ogni sesso, d’ogni 
condizion venerata. Se gl’ Illustri Personaggi 
d'Jsraello , e gli stessi Daviddi andar lesi vi- 
dero incontro, ed esultare all’Arca d’ innanzi; 
ecco l’onorando Pastore, il Clero illustre, gli 
ordini Religiosi, i Magistrati e i notabili tutti 
che al sagro deposito si fanno incontro , e lo ' 
sieguono , lo inchinano, T adorano. Se salu- 
tala fu l’Arca dalle cetre degli armoniosi Le- 
viti , e da’ Cantici degl’ispirati Profeti , qui pure 
l’armonia musicale a singolare onore avanza* 
tasi, gode di coosccrar tutte sue grazie alia 
immortale Gioviua. Esilila dunque, pietosa Lan- 
ciano , esulta, che n’hai purtroppo ragione; 
e polla esultanza devota sciogli le tue labbra 
a render grazie a quel Dio , che lì fa degna 
di sue misericordie divine; Garantita tu, pur 
troppo dalla onnipotente protezion di Maria , 
che per noi consegnò suo figlio alla Croce ; 
allr' Avvocala t’ è destinala dalla provvidenza 
ne’ Cieli, ancor polente, che per Touor della 
Croce , non curò di sagrificare sna ,vìla. E qui 
chi mi porge il pennella, ed i colorì, se non 
alti a ritrarre , almeno ad abbozzar di volo le 
meravìglie, che mi si affollano all’ occhio? 
Una fanciulla di non più che un lushro,e giorni 
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namenle , die la carne ed il sangue sono 
d’ impaccio alla conquista del Gieb ? Ma co- 
me dirlo^ Uditori, se tutto è coperto d’oblio? 
No, non m' ingannerò dicendori, di’ Elia, fìa 
da quella puerile età , avea imparata , piuc 
chè da’ Genitori degni di Lei, alla scuola del- 
la grazia divina, 1’ altezza de’ doveri, che la 
stringevano al Crocifisso ; e che non si vive, 
se non per la Religione da Lui fondata col 
sangue. Ed Ella, quasi Campo fecondissimo, 
quasi Terra di benedizione, alla prima semen- 
za della Fede che riceve , rende centuplicato 
il frutto. Elia come quel fiore pompa del 
Giardino, che in sua freschezza brioso solle- 
vasi a’ baci del carezzante Zelfiro, ed apre il 
seno all' educatrici rugiade, figlie della rosa- 
ta Aurora, tutte accoglie in cuore que’ santi 
dettami della vera Religione, che adora. Que- 
sta Figlia primogenita del Cielo, che del ma- 
terno seno 1’ accolse in grembo , e del suo 
latte nudrilla ; questa che ©gnor le fu vigil 
custode, e direttrice indivisa; questa le ispira 
quella fermezza , cou che può confessare la 
Fede a fronte di tutti gli apparati di morte. 
Questa la guida a quel Martirio, che la eter- 
na ne Secoli tutti.- Questa le insinua l’amore 
alle virtù più belle, ed alle quali il suo cuo- 
re naturalmente buono, offeriva un troppo de- 
gno e gradito asilo. Vi si accolsero queste al- 
tere di regnarvi; nè mai da più gentile spo- 
glia tralusero, nè fecero di se mai mostra più 
vaga. E cosi raggiante di virtù nella bella età 
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deir inaoceuza , parmi di vederla scintillare 
tutta graziosa vicìua a’ Genitori diletti. Il doU 
ce suo uonie ripetuto dalle lor labbra^ le re- 
cava libero volentieroso amore , cbe la ren- 
deva lor deliba e vanto; ed Ella piena di fe- 
licità parmi di vederla lor in viso sorridere 
di un sorriso celeste. 

Ab ! sorridi pur, dolce Giovina, cbe scorta 
tu da Lume di Cielo, del Cielo fra breve an- 
drai a prender possesso. E se di tanto sei tu 
capace ne’ primi albori delia tua vita , cbe 
mai faiesli nell' avanzarti degli anni ? Questo 
è appunto, che move la gelosia di lutto l’ In- 
feroo congiurhto contro del Cristo; c l’ Infer- 
no tutto è impegnato a sveller dalla vigna 
dd Signore questa piaula gentile, c distrug- 
gere io essa forte 1’ ostacolo alle sue coihjuì- 
ste. S’ arma di tutto lo spavento di morte il 
Ministro della Idolatria feroce; ma -(jual prò? 
Non uu’ ombra di fanciullesca temenza panni 
di scorgere in quel momento in Giovina, che 
L’ aoima sua è forte del Crocifìsso Signore. 
Decisa, intrepida, non teme minacce, affronta 
cimenti , c quantoppiù si avanza in quello lo 
sdegno , più ardente si fa in Lei la brama 
di confessare la Fede. Ma come lanlo corag- 
gio in una Fanciulla tenera di complessione, 
tenera d’ anni ? Definire il cora^io un sen- 
timento meccanico di robustezza, e farlo con- 
sistere nell’ atletica tessitura della fibra , è 
questo un voler cangiare l’effelto in cagione, 
un coofouder 1' anima, cbe comanda, col cor- 
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po, che serre. L’ Eroismo di Giovioa è lale 
che milla spera dal braccio , e lutto ottica 
dàlia Fede. È . I’ Eroismo d' uà Filosofo , che 
contro il volo della fiacca natura perora la 
causa de’ tormenti, e della morte ; e co’ lor- 
racnli, a colia morte attesta la Giustizia dèlia 
causa. É 1' eroismo, che 1’ Altissimo impiega 
talvolta a confonder la wnana supeH>iu; eroi- 
smo, che alla voce tenilHlc dello spirito, ab- 
batte i cedri più robusU, ed annosi 

Si, e vedetela almeu col fjeusiero., Uditori 
devoti. Sguainala la spada , trema il braccio 
al Camericc , che impallidisce. Ma Giovioa 
non tagrima j non emette sospiro ; ripete ai 
Gcuilori presenti il sorriso celesie di Irionfo, 
e di pace, ed ardentemeute il colpo si attende, 
che coroni suoi voti ; colpo , - che scende al 
fine: ed Ella cade qual fiore gentile, che dal 
materno stelo divello serba tuttora gli avanzi 
di sua fresca bellezza , e addita gli oltraggi 
dèlia falce villana ebe lo recise. Òb giorno ! 
che' vedesti sgorgare quel puro sangue inuo- 
cenle , potrai a noi occultarti ; ma rifulgerai 
eterno ne' Fasti della Chiesa. Raccogliete, Ge- 
nitori dolenti , ma fortunati , die assistete al 
trionfo delta vostra dolcissima Figlia, caccogliele 
si, quel Sangue generoso: conservatelo pure, 
cbè questo au giorno , allo sguardo della 
pietà dé’ Fedeli, palesar si ^ovrà fulgido qual 
oro, qual gemma preziosa: raccogliete quelle 
^glic degne della IramoiiaUtà, preziose Re- 
liquie; chiudetele fra la moltitudiae degli Eroi 


Digitized by Google 



— 228 — 


■della Fede; suggellale ((uéirUrna eoa marmo 
finissimo,' e sopra ri scrivete, che — Giovino^ 
Dolcissima Figlia, la quale visse cinque an- 
ni, e dodici giorni, ivi riposi in pace — E 
cosi iraniandate suo ^ome alla più tarda po- 
slerilà. 

E vi riposano per sedici secoli , senza re- 
starne consunte, o almen calcinate, avveran- 
dosi in Lei ciò, eh’ è scritto in Cielo, che la 
Memoria de’ Giusti non pere, c che delle lot 
Ceneri è Custode la Benedizione de’ Secoli. 
Sì , ma quel Dio , che per sedici Secoli cu- 
stodì quelle ossa nel silenzio, quel Dio stesso 
le fa venire alla luce del giorno, ed in una 
Santa povera di età , ma ricca di meriti, dà 
alla Chiesa , ne’ suoi maggiori bisogni , una 
pur valevole Proteggi Irice, 

E qui riflettete di grazia un momento allo 
splendore di questa gloria della Martire invit- 
ta , a fronte di quella de’ Grandi già morti al 
Mondo. Giacciono in un perpetuo silenzio nelle 
(or tombe, comunque avessero empiuto uu tem- 
po del lor grido la Terra. Indarno sotto le pi- 
ramidi , le cui cime eonlrastan col Cieló , e 
la solidità col tempo che tutto distrugge , giac- 
cion le Ceneri de' superbi della Terra ; ed in- 
darno eolia industria dello scalpello , e colla 
magnificenza delle Iscrizioni , si cercò fare 
eloquente almeno, e duratura la loro memo- 
ria che niuna cura si prendon le genti di 
richiamarli in vita , e' mule lor Ossa si ser- 
beranno pe’ Secoli tutti. 1 Santi soltanto son 
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qucilt , x:he morii ancora , parlan dalle lor 
tombe. L'oro soo volle tulle le cure di oostra 
Religione di aumre ; talché non al cieco ca- 
so y ma alla sempre veggente e provvida Sa- 
pienza di Dio , attribuir si voglion gli avve- 
nimenti. di quelli. Ed era .scritto ne’ Cieli, che 
le Reliquie della dolcissimi Giovine , non ha 
guari , da’ grandiosi Cimiteri di S. Ermele 
estratte , 'dovessero aver permanente dimora 
in questa Città , e non rimanere in Roma. 
Roma era pur di Giovina la Patria , Patria 
non già oscura , ma Regina Ciltà. Patria non 
più idolatra , e barbara ; ma Sede di quella 
Fede, per cui Ella sparse suo Sangue. Patria, 
che forse conserverà le ceneri ancora de’ Ge- 
nitori di Lei. Ecco dunque per Te , diletta 
Lanciano , un’ argomento incontrastabile della 
protezione celeste. Dio che serbò a quelle sa- 
gre Ossa una vita novella , vi rinchiuse, co- 
me un germe di eternità; non meno per glo- 
ria della Martire invitta , che per espansione 
di sua Munificenza Divina verso di te. Così 
è , Uditori devoti , e parmi già di udire da 
queir Urna santificala voce di conforto per tut- 
ti ; e quasi novello spirito su quelle preziose 
Ceneri disceso-, le anima , le ravviva , dan- 
dole suono e virtù di taumaturga , profetica, 
sovrana voce meravigliosa, /o , eome la Pal- 
ma , o quale nuova Fenice , moltiplicherò 
sempre i miei giorni y e sarò sempre la vita. 

E s’ egli è vero , com’ è pure verissimo , 
che la Palma sia nel Regno de' vegetabili una 
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d«Ile piante più annose ; s’ c vero , la 
qual cosa è credenza comune , clic la Fenice 
dalle stesse sue ceneri rinnovi la vita e ri- 
nasca pni giovane e più vigorosa , belle im- 
magini per noi queste sarebbero, Giovina da 
queir Urna preziosa , che chiude i suoi sacri 
avanzi , veglierà snlie nostre indigenze , span- 
derà suo Cuore a contpassiooare le nostre scia- 
gure , stenderà sue braccia per diffondere so- 
pra questa sua prediletta Lanciano le pruove 
continue di suo patrocinio potente. 

' Ma nò , Laocianesi carissimi. Non è solo 
una temporale TeUcilà , che vi promettan quelle 
spoglie preziose; vi proFc^no eziarKlio felirìtà 
immortale ed eterna. Non solo , finché Voi sa- 
rete , sarà Giovina con voi , e terrà lontana 
da Voi la Spada dell' Àng^o sterminatore , 
pregherà , che puro serbisi questo Cielo da- 
ogni aura infetta , che i giorni e le Stagioni 
conduca alia fecondità di queste Terre , ed i 
vostri commerej , e le vostre industrie avva- 
lori , e sostenga. Ma Elia custodirà la crescen- 
te generazione., perché imilalrice si serbi di 
sue belle virtù. Ella innocente — Ella vergi- 
ne — Ella casta ; cd irajielrerà che innocen- 
ti , vergini , caste siano le vostre tenere figlie. 
E quali virtù cì fanno più belli agli occhi di 
Dio non meno , che all' occhio del Mondo ? 
La verginità, nell’ uomo prende sublime un 
carattere. Turbata da tutte le tempeste del 
cuore , divien celeste j e resiste. Un’ anima 
casta , dice S. Bernardo , è per virtù quel- 
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lo , cbe un’Angelo è per natura. La- inno* 
cenza ci assimila a Dio. £ poiché deve ve> 
Dire UD giorno , che ogni terrena -cosa consu> 
mi , e Città e Regni deserti , quand’ Ella Gio- 
vina da noi si partirà ; quando Voi più non 
sarete , e nuova Patria di soli eletti sarà la 
Celeste Gerusalemme , certo riie l’ amore , la 
protezione di Giovina per Voi sarà grande 
speranza di entrare a parte della sua Gloria. 

Si , questa sarà tua sorte , Lanciano* feli- 
ce. I Santi ( ripeterò le parole , con che esor- 
diva r amantissimo neutro Prelato il suo Pa- 
storale Avviso ) sono il presidio di tutt’ i Fe- 
deli ; ma degnano specialmente del lor patro- 
cinio quelli , che son depositari , e venera- 
tori delle loco Reliquie. Giovina ha preferita 
a tutte Città dei Mondo questa fortunata Città, 
per esser la Coslodc del Tesoro inestimabile 
del sacro suo Corpo , che sarà la vera fonte 
aperta a questa nuova Sionne. Ma se ha Ella 
voluta esser sempre con Voi, e quasi render 
comune con Voi sua sorte nel tempo , non 
saprà tollerare , cbe Voi restaste divisi da 
Lei. Dunque se bramiamo esser partecipi di 
tanto bene, dovremo altresì esser consocii delle 
sue azioni , imitatori delle sue virtù. No , miei 
dilettissimi, non le sole testimonianze di ester- 
no culto i mezzi sono a meritar la protezione 
di Lei. I patimenti de’ Martiri sono esortazio- 
ni al martirio , le loro gesta incitamenti alla 
virtù. Poco monta lo sfuggevol tributo di lau- 
di,, e di feste , senza la costante imitazion 
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de cosluini. Gioviua da chiede la slabi', 
lità Bella Fede , la candiderà nelle opere 

10 un secolo, io cui dalla sconcia libertà di 
opinare , e dalla mollezza del vivere, la fac- 
cia dèi Cristianesimo contaminata si vede. Gio- 
vina da Voi brama , che virilmente corabatr- 
Hate per l’ anima vostra , onde perseverar 
possiate nella Giustizia , e cosi rendervi nie-^ 
ritevoli della immortale corona di gloria. Que- 
sto Giovina ripete da Voi ^ e questo è il ri- 
cordo , che Voi , o Genitori , in ogni istante 
far dovrete a' vostri figli. Cosi inspirar potrete 
nelle- anime loro il Culto verso la Vergine e 
Itlarlipe , che in tal punto tntto occupa la par- 
te più tenera de' nostri cuori , e Giovina si 
serberà costante difesa della loro innocenza. 
Che se r Arca si smarrì dagli . Ebrei , allor- 
ché si profanò, non fate che lo stesso si av- 
veri di Voi in verso di questo prezioso Te- 
soro. Quando tra Vói il Cullo, devoto verso di 
Lei prospererà più sempre soggiornerà con 
Voi questo monumento della protezione del 
Cielo. Ed oh , Voi tre e quattro volle felici , 
Lancianesi miei cari! Voi protetti dalla Ver- 
gine Madre di un Dio , sovrana nostra Tu- 
telare , e che veglia di continuo al vostro me- 
glio , potrete oggi menar gloria di avere àl- 
Ir’ Avvocala su’ Cieli. Non negherà alla Madre 
un Dio le grazie per Voi , non negherà alla 
dolcissima Giovina , che dalla grazia guidala 

11 confessò fanciulla ancora a fronte de’ tor- 
menti ^ e della morie. Ecco quel che ti darà 
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a vedere , a Laaciaoo , più che quarunque 
altro tuo pregio per una Citta di rifugio 
da ogui calamità , per una Torre di David 
gueroita d' intorno da miile amidi di difeaa 
da ogni .insuHo nemico. Leva dunque nuovo 
Cantico a Dio ; e le sue laudi, risuonino in 
questo Tempio , ed in questo giorno 'di Re^ 
ligione per noi. Esultiamo nel Dio possente 'e 
pietoso ,'che' a larga mano versò su di Noi 
il nembo copioso de’ suoi celesti favori. 

E Voi principalmente esultar dovrete , Con- 
fratelli devoti , e con Voi quel pietoso vostro 
Cittadino , 'che sebben lungi da Voi , caldo 
ebbe mai sempre il cuore del vero amor di 
patria , e nell’ acquisto del S. Deposito del 
Corpo della dolcissima Gìovina , ve ne ba 
porto parlante argomento Proseguile nelle ope- 
re vostre di pietà , che vi darà il merilató 
compenso il Cielo. E Voi tutti quanti sieio 
da sensi di Religione raccolti , rendete le do- 
vale grazie a quel Dio , che nella pienezza 
fhdle sue Misericordie si è compiaciuto di ri- 
mirarci , ed alla immortale Giovina , 'meco 
spingete fervente la prece , acciò ci faccia 
degni di quel patrocinMi , che fidenti riponia- 
mo in Lei. 

Martire invitta , dolcissima Giovina , Ani- 
ma grande , che vivi felice nel centro della 
inaccessibile Luce Divina, della quale in mo- 
rendo per la Fede prendesti possesso dagli 
altissimi seggi di Gloria, ove nella perpetua 
eternità rispleodi , sereno lo sguardo rivolgi 
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a questa pietosa Città , che tutta oggi è com- 
presa delta tua Gloria , e della Religione del 
Dio possente , che ti creò. Tu la vedi tutta 
per Te commossa , tutta interessala dal Fau* 
ciiillo al Vecchio cadente alle meraviglie della 
Tua Gloria. Tu dunque sulle anime tutte , 
dal Pastore amantissimo all’ ultimo del Gregge 
impetra benedizioni celesti. È il Pastore il pri- 
mo ammiratore delle glorie del tuo Martìrio, 
il primo che impresse bacio di devoto e sau- 
to adelto sul marmo che chiuse per tanti se- 
coli le lue Relìquie , il primo Adoratore delie 
spoglie Tue sacre (1), deh! al prò sempreppiù 
di questo Gregge di quel Crisìo Dio , che tu 
confessasti a prezzo della tua vita , prega che 
il ìhkmi Dio gli . prolunghi i giorni , e lo col^ 
mi sempreppiù dì beo^izioui dì gaudio nelÌQ 
Spirito Santo , di benedizion di fortezza nel- 
r Episcopal Ministero , di benedizione , che 
in uno col Gregge lo sollevi un giorno a go-r 
denti nella eternità de* contenti. Tu a questa 
Congrega si bone al Culto di Dio , e per Te 
ancora impegnala ti mostri sempre propizia. 
Tu. fa ,. che- iu questa popolosa Città la pie- 
tà ,* il costume crescali col crescer degli an- 
ni ; dirigi il cuor de’ fanciulli ; spargi la ca- 
stità in seno alle donzelle, © di loro ti prendi 
cura gelosa , dichiarandoti fin da questo m©- 

(t) L' originale ci è pervciiulo come era slajlo scriUo, 
|M*r rrrilarsi cioè alla presenza dell' Arcivescoro che di- 
fallo manrò trovandosi , come abbiamo dello , luU’ ora 
convalcsccnlc in Orlona. ' 
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mento bro tntelare in<?efess« ; lerapra il con- 
fidente ingegno de’ baldi giovani;, e reggi il 
proposito virile a segno infallibile. Tua mer- 
cè di voglie liete e sante si adorni la cani- 
zie ,'c fa che brillino ancora nel volto erran- 
te di chi muore in braccio alla speranza ; 
onde sull’ orme tue fermi nel vivere e nel • 
nrorir per la Fede, (topo le ben superate pro- 
celle di qne.sta fragile vita, scxniri to<N;ar po- 
tremo il porto , onde si approiia alia beatifi- 
c» vita immortale. E certi a- tanta sorte per" 
noi , mtnona pure , devoto Drappello , <!be ' 
r Armonia professi intuona l’ Inno di Grazio • 
ai Dìo de’ miracoli , che si è compiaciuto dr 
visitar, noi sua plebe diletta ; e Voi tutti fra 
f epoidie più memorande e più chiare di que- 
sta illustre Cillè , e di questa Congrega de- 
vota , a caratteri duraturi sul fronte di que- 
sto bellissimo Tempio, f^ueslo giorno scrivete. 

Terminalo il Panegirico si c.anlò solfenne- 
menle il Te Deum in azione di grazie aH’Eler- 
no per un tanto dono largito al suo popolo , 

' e con questo Irrminarono le funzboi chìesa- 
slidie di questo giorno. 

‘ Coir aprir V aurora il novello gbrnò , dal ' 
primo albore sembrò che apparve più ricca 
di luce per diffondere vita novella alle crea- 
ture sopite sotto il grave peso della notte. La 
mol Illudine de’ popoli die dal malluliuo fino 
a sera inoltrala accorse a venerare' la Sania 
Martire, faceva stupire a vederlo. Tutte le 
domestiche cure cessarono meglio che in un 
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giorno di sanlificaziope , e le stesse campagne 
allora tanto bisognose della diligenza dell agri- 
coltore vennero abbandonate per godersi nella 
festeggiante Città il plauso tributato nlla nuo- 
va Ospite celeste e per visitarla ed adorarla. 
Era veramente dolce vedere la santa avidità 
con la quale facevano l’ acquisto delle, figure 
della S. Martire , il fervore col quale si ab- 
bracciavano alla Santa Reliquia ogni, qual vol- 
ta si offriva a baciare , e la devozione eoa 
eui si affollavano a farsi ungere il fronte eoa 
r olio benedetto. Gonvien dire , che se la 
gloria accidentale de’ Santi qui in terra di- 
pende in- certo modo dalle disposizioni de’ po- 
poli nel meritarne i favori , la fede trovala 
da S. Giovina in questo suo novello soggior- 
no, La rese grande in breve volgere di tempo, 
come qui a poco vedremo , e per certo pre- 
sagio conviene esser sicuro che il suo bel no- 
me avrà a risplendere d’immensa luce in un 
orizzonte vastissimo. 

Omettiamo volonlieri di qui trascrivere e le 
sacre funzioni e le feste popolari di questo 
giorno. Esse possono bene immaginarsi quali 
dovevano essere in conseguenza delle prece- 
denti , e senza più lungamente interrompere 
la parte storica essenziale , trasmettiamo an- 
che le poetiche composizioni affisse in questo 
giorno all’ ultimo capitolo , imperocché , es- 
sendo degne della Patria ci facciamo un do- 
vere di produrle. 
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Ailarè del rIpoM del Sacra Carpa 

di H. Olarlaa. > . V , 

Fu costume dellà primitiva Chiesa di sep- 
pellire i Corpi Sacri de' Martiri sotto gli al- 
tari , costume che poscia fu coosecrato da 
un decreto del Pontefice S. Felice 1. 'il qua- 
le ordinò che non si inalzasse altare alcuno 
se non sopra il sepolcro . de’ Martìri , e che 
dove non si trovavano codesti sepolcri e C/On- 
veniva ergervi altari , bisognava prima co- 
struirvi tali sepolcri e poi celebrarvi il S. Sa- 
crifizio. L’ uso pertanto sostenuto dal precetto 
si è perpetuato fedelmente a segno che non 
può consecrarsi altare alcuno senza riporvi 
varie reliquie de’ Santi Martiri , le quali le 
rendessero come tanti sepolcri di essi. 

Ed era ciò assai convenevole , come .dice 
il P, S. Agostino nell' undecimo sermone cfe 
Sanctis che ivi i Martiri avessero sepoltura 
ove giornalmente si celebra il ministero della 
morte del Signore . . . acciocché questi che 
furono a Cristo congiunti per una stessa pas- 
sione , venissero dalla religione riuniti con Cri- 
sto in un sol luogo. Ecco le parole del S. 
Dottore : Recie sub allori animae iustorum 
requiescunt quia super aliare corpus Domi- 
ni qfferlur . . . Convmienler igilur ^ el quasi 
prò quodam. consor ho ^ ibi Marlyribus sepul- 
tura decrela est , uld more Domini quotidie 
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celebratili'. Non- numerilo., tiiqiiam consor- 
tio qiHìdam illìc occids tumulus coiislitiiifur, 
ubi occùionis Dominicae" membra qmiwitiir 
ni , quos cum Chrlslo unttts pmsionis causa 
devinxeral , nnim et loci reli'jio copidaret. 
•' Oltre poi a q^iesla ragione di congruenza 
jjer cui si volle dalla Chiesa I’ altare della vit- 
tima incruenta su i sepolcri de' Martiri, vitti- 
me aneli’ esse immolate all’ onore e gloria di 
Gesù ed a testimonianza di sua Oivìnìlà , vi 
fnrono tre altre ragioni , nna riguardante ì 
Martiri, l’altra relativa ai fedeli, I’ ultima rap- 
fiorto.ai Martiri ed ai fedeli insieme. La ra- 
gione de’ Martiri fu acciocché essi fossero stati 
in sommo onore presso i fedeli ; la ragione 
pe’ fedeli fu acciocché stando vicini agli Al- 
tari -fossero per loro le ossa de’ Martiri sacro 
eccitamento di fede, di speranza, di amore e 
di fortezza nell’ osservare la Divina legge che 
si annunzia nella epistola e nel . Vangelo , e 
a loro imitazione contentarsi prima- di dare il 
sangue c la vita anzicliè trasgredirla ed olfcn- 
dcie Dio. La ragione in ultimo che abbraccia 
ì Martiri c<l i fedeli insieme , è che essendo 
i Martiri gli Avvocali del popolo, su l’Altare 
del Signore , accompagnassero le pi'cgliierc 
de’ fedeli iunanzi al Irono di Dio, e facessero 
discendere sopra di essi le divine misericor- 
die. Da ciò ne veniva clic I' altare si diia- 
raava allora Martirio o confessime , e dopo 
la pace data da Guslanlino in cui fu permes- 
so ai fodeli ergere Tempii al vero Dio questi 
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ehiamavansi ancora Marliria e Laitare rilenne 
il nome di eonfesgtone. Ndia Catechesi XIV 
di S. Cirillo Gerosolimitano si legge che la 
Chiesa della Resurrezione del Salvatore eretta 
sul Golgota si chiamava appunto Martirio. 

Or posto Uillociò, conveuiva collocare l’ur- 
na di nostra Santa sotto l’altare per essere 
conforme all' uso della Chiesa. Ma siccome nel- 
r ordinare Fuma che doveva contenerla- occu- 
pandosi la mente intorno alla bellezza e mae- 
stà del disegno, non si neppure raiuentò della 
proporzione richiesta ; cosi quando si ebbe ter- 
minato il lavoro il quale si elevava dal suolo 
oltre a sei palmi , e d' altrettanto si esteude- 
va , addivenne impossibile il situarla ìu tal mo- 
do. Si fecero pcrtauto de’ vari! progetti di cap-r 
pella ed altare da eriggersi appositameute a 
fìne di non isfregiare T altare Maggiore , e 
varii gaiaotuomiui confratelli si disputarono 
r onore farla a proprie spese. Ma c per- 
chè le cappelle esistenti non offrivano un am- 
piezza di loedo capace di contenere un altare 
maestoso e proporzionalo alla grandezza e mae- 
stà deir urna; e pereitè ergeìulosi quest'altare 
ad uno de' lah deli’ aitare Maggiore veniva la 
Chiesa stessa a soffrire nel suo disegno uno 
sfregio die 1’ avrebbe deformala , dovè asso- 
lutamente su 1’ altare maggiore stesso situarsi 
secondo il nostro parere. 

Da ciò ne venne, che non potendosi met- 
tere la nostra Santa sotto l’ altare figura del 
Calvario , ove. si esegui il sacrifizio sanguino- 




Digitized by Google 



è 


— 240 — 

so della Croce , che. qui mislicameDte si rin- 
nova ; venae ad essere collocata immediaia- 
nientc sotto l’ Immagine di Maria che è l’al- 
tare vivo di Dio ove il pane della vita si cu- 
slodi , come dice S. Metodio ; ove 1' olocau- 
sto della salute s' immolò , come insegna S. 
Germano ; ove il fuoco delta carità fu sempre 
ardente , e l’ incenso delia devozione sempre 
fumante come scrisse Ernesto Pragense. Que- 
sta. Immagine di Maria è quella famosa della 
quale abbiamo fatto brevi parole nel capo ter- 
zo di quest’opera, che per la moltitudine dei 
miracoli che in essa spargevasi dalla Divina 
Madre si chiamò dagli antichi la Madre dei 
Miracoli, e poi si disse, come tutt' ora si di- 
ce la Madonna delle Grazie. 

Pare pertanto che la Divina Provvidenza non 
poteva contradistinguere la nostra Santa Mar- 
tire con segnale di maggiore eccitamento di 
santa fiducia per i fedeli , che collocandola 
sotto r Immagine di S. Maria delle Grazie , 
ed esprimendola vicino alla sorgente delle Gra- 
zie; Egli é dottrina dell’ illuminatissimo S. 
Bernardo, che non discende grazia alcuna dal 
Cielo se non passa per le mani di Maria , per- 
chè fu questa la volontà di Dio , che gli uo- 
mini lutto ricevessero per Maria. Or se Ma- 
ria a tutti apre il seno di sua misericordia ed 
a lutti diffonde la piena di sue celesti eonso- 
lazìoni , quanto più ne sarà proltisa alle pre- 
ghiere deir amabilissima S. Giovina ? 

0 dolcissima Santa Fanciulla 1 quànt’ è vero 
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che fosti da Maria <lata alle genti , e che sic- 
come nel giorno di Lei usciste alla luce e ri- 
cevesti i primi plausi della religione , cosi Lei 
con se ti ritenne nella propria Chiesa e nel 
proprio altare, acciocché tu per Lei fossi ama- 
ta , per Lei diffondessi le grazie , e con Lei 
riscuotessi gli onori. Chi ama te senza ama- 
re Maria, chi prega te senza per te pregare 
Maria , chi onora te senza diriggere codesti 
onori a Maria ; erra miseramente , e nulla 
otterrà, perchè tu sei la Santa cara a Maria, 
e Maria ti assunse sotto la sua immediata tu- 
tela. Sei tu vicina af fonte della grazia e 
questo deve fare che la devozione verso di te 
sia abbracciata da tutti i devoti della' Regina 
delle Grazie, e che si. alimenti insieme nei cuo- 
ri r amor tuo e T amw di Maria. 

- Non può essere altrimenti o Lettore devoto. 
Segno di onoranza distinta fu per la Santa Mar- 
tire -Qiovina il luogo del riposo delle sue ossa 
corrispondenie ai giorni della invenzione e della 
esaltazione delle medesime, e segno di maggio- 
ri e più dolci speranze pe’ suoi devoti. Difet- 
to , se è segno di onore per i Martiri l’ aver 
riposo sotto r altare figura del Calvario ove si 
compì il sacrifizio della Croce , maggiore ono- 
ranza, è per S. Gioviua V essere depositala sot- 
to f Immagine di Maria altare mistico delia 
riconciliazione nel di cui cuore purissimo si 
consumò spiritualmente mercè la spada del 
dolore il sacrifizio medesimo del figliuol suo 
come scrisse il B. Aherto Magno. Se ad emù- 
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lazione di virtù ed eccitamento di pietà i Mar- 
tin sono sotto gli altari di pietra ; maggiore 
efficacia di esempio riunisce S. Giovina sotto 
1 Immagine di Maria , la quale secondo il 
devotissimo Bernardino da Buslis : Esi allaris 
exemplarium y.in quò ^ si quis attendai y re~ 
periet piane , qualiler actus brutales , et be~ 
stiales , debeat occidere , et de occisis fa- 
cere sacrificium Dea corde contrito^ et hu- 
tnibato. Maria e l’ altare egli esempii , nel 
quale fissando lo sguardo con diligenza si rin- 
viei^ nel cuore tutti i vizii turpi da sacrifi- 
carsi a Dio. In essa è il martello dell’umiltà 
per sacrificar la superbia ; in essa vi è la 
spada della carità per ferirervi il serpe della 
invidia | in essa vi è l’ asta della povertà per 
percuotervi il lupo dell’avarizia ; in essa v’ è 
la saetta della castità per immolarvi l'immon- 
da -bestia dell’ impurità ; in essa finalmente si 
ritrova ogni arma per uccidere ogni vizio , e 
per fugare ogni peccato. Quindi unendo gli 
esempii di S. Giovina con quelli della Vergi- 
ne e con i conforti xihe presenta 1’ una per 
% 1 altra , si rendè Giovina stéssa più efficace, 

finalmente , se i Martiri sotto gli altari fan- 
no gli avvocati dei popoli , e presentano le 
preghiere di questi al trono di Dio j ancor 
piu efficace sarà S. Giovina se perorerà la 
causa de’ devoti suoi presso Maria, ad essa 
presenterà le loro preghiere , ed insieme con 
essa r offrirà al' Padre celeste. Oh quanta glo- 
ria- per Giovina lo stare sotto 1* Immagine della 
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Madre delle. Grazie ! Oh quanto bene per co- 
loro che la invocano ! 

In ultimo, dicemmo altrove che S. Giovi- 
ne nella sua urna ci presentava una viva idea 
deir Anima bella di Lei ricca di grazia e di 
bellezza nel Cielo , e che in Cielo i Martiri 
occupano un posto distinto di gloria sotto l’al- 
tare di Dio; A compimenio adunque di que- 
sta nobile idea conveniva che anche il luogo 
del riposo di Lei concorresse ad indicare co- 
desta gloria e codesto luogo distinto con l’ oc- 
cupare lo sgabello ; diciam cosi, del trono di 
Maria in terra, acciocché ci disvelasse la parte 
che occupa innanzi al trono di Maria nel Cie- 
lo , e 1’ uffizio che può disimpegnarvi a no- 
stro vantaggio. 

©AP® X5{;jii. 


Dev'osionc de' PofMtli verao S. dlovlna e een- 
eoraA «traordinarlo de' medealmi al Manlna- 
■ Fio di Eiel. 

Fa veramente orrore riflettere come i ti- 
ranni persecutori de’ seguaci di Gesù Cristo , 
dopo di aver privati di vita i fedeli si sfor- 
zavano ancora di togliere la I(wo memoria so- 
pra la terra. All' uopo solevano , ora bruciar- 
ne i corpi , ora precipitarli ne’ fiumi e nel 
mare , ed ora con eccesso di scelleragine e 
d’empietà lasciandoli privi di sepoltura l’ ab- 
bandonavano o al cibo delle fiere , o -a mar- 
cire per r azione degli elementi. Il Reale Pro- 
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Tela prevedendo un si esecrabile eccesso ne 
faceva con Dio i più alti lanaenti con queste 
parole ; Deus venerwU genies in heredUaiem 
tuain , poliuerunt lemplum sancluni tinim , 
posuerunt Jerusalem in pomorum custodia. 
Posuerunt morticina servorum tuornm escas 
volalilibus cceK : carnes sanctorum tuorwn 
besliis terrae. Effuderunl sanyuivem eorum 
tamquam aquam : et non erat , qui sepeli- 
ret. Oh Dio ! son veuuli i gentili nella tua 
eredità , lian profanalo il tuo Santo Tempio, 
e ridotta la tua Chiesa in uno squallido tu- 
gurio : han gettali i cadaveri de’ tuoi servi al 
pasto degli uccelli dell’ aria , e le carni dei 
tuoi Santi alle bestie delia terra ; hanno spar- 
so come acqua il loro sangue , e non v’ era 
chi desse loro sepoltura. 

A ragione pertanto Eusebio Emisseno chia- 
ma cotcsta condotta, eccesso d’inumanità, di 
furore e di stoltezza nel tempo stesso : d' inu- 
manità , poiché dopo di aver distrutto 1’ uo- 
mo , andaudo contro il cadavere procedeva- 
no contro r umanità; di furore, perchè eslen- 
dcrauo la loro rabbia contro de’ morti che non 
sentivano nè potevano difendersi ; di stoltezza 
finalmente negando ai corpi il riposo e la pa- 
ce del sepolcro, mentre le anime avevano con- 
seguiti gli eterni gaudii e la pace del Cielo. 
Ma cosa indicavano con tutto ciò i gentili"? 
Sapientemente dice il citato Padre, mostrava- 
no r invidia rabbiosa e furente che nutrivano 
a laceramento del loro cuore infernale contro 
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la felicità de' Martiri , i corpi de’ quali veni- 
vano adorati , e cosi contro loro voglia si ren- 
devano i testimonii di loro beatitudine. 

Ma se fa orrore riflettere a tanta inumanità 
de’ tiranni ; ammirabile ed amabile sopralulto 
appare la sapiente Provvidenza , la quale j 
avenda promessa ne’ salmi di custodire le os- 
sa de’ Santi suoi in guisa. che neppur uno ab- 
bia ad infrangersi e disperdersi ; si è servita 
del suo infinito potere per custodirli in modo 
tutto acconcio a confondere i suoi nemici. 

Difatto , il fuoco dissolvitore impiegato a di- 
vorare ì corpi de’ Martiri dì frequente non li 
consumò come avvenne alle Sante Vergini Aga- 
pe e Cbionia Martiri di Tcssalonica , le quali 
dopo luogo tempo di macerazione tra le fiam- 
me si rinvennero intatte e senza esser tocche 
neppure in un capello. Le fiere afiamate ne 
lambirono veoeraboode, e ne custodirono gelo- 
samente' gli avanzi , come si legge di S. Ana- 
stasio Martire di Persia .che lasciato ai cani , 
venne dai cani preservato e difeso contro ^li 
insulti di altri animali , c del corpo di S. 
Stanislao Martire di Cracovia che lasciato allo 
fiere venne da un Aquila contro esse custo- 
dito. Le acque corrompitrici convertite in bal- 
samo nè conservarono le membra immacolate, 
siccome avvenne del corpo del Pontefice S. 
Clemente martirizzato nel Cbersoneso , che do- 
po lungo tempo si rinvenne nel fondo del mare 
cbiusò in un tempietto di marmo ^ e (fi S,. 
Luciano Martire di Nicomedia , che inabissar- 
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lo egualmente uel fondo del mare con enor- 
me peso sul colie acciò uon venisse rigettato 
sul lido , e vi fosse pascolo de’ pesci , venne 
al lido ricondotto miracolosamente sul dorso 
di un DeIGno. E perGnirla, il corpo del Mar- 
tire S. Sebastiano gettato ai vermini in una 
cloaca , per divina rivelazione vi si ritrovò in- 
corrotto , e ricevè sepolcro rinomalo per tutta 
la terra. 

Tanto ricliiedéva la Bontà di Dio, e tanto 
puntualmente esegui essendosi protestato pel 
Profeta Evangelico , che il Giusto ingiustamen- 
te ucciso deve avere un sepolcro onoralo: 
faete injusiiliae perii justns^ et eril honor se- 
pultura ejus. 

Dunque S. Giovina , fanciulla innocente .ed 
immacolata in questa terra come la luce del- 
r astro mattutino che splende in seno alla not- 
te prima l’aurora , uccisa ingiustamente e 
crudclissimamentc dagli empii , si’ aspettava 
un sepolcro onoralo ? SI certamente ; e per- 
ciò dal Retributore Supremo Gnalmente l’ot- 
tenne. Dopo il corso di circa sedici secoli , 
.viene da Dìo suscitala , in un secolo di per- 
versità e di peccato è vero ; ma vien diretta 
in un Regno , in una Provincia , ad un po- 
polo in 'cui la Fede e la pietà del Sovrano 
e de’ sudditi formano al mondo modello , per 
cui Ella possa essere amata da tulli i cuori 
od onorata teneramente da quanti perverran- 
no alla gran ventura di conoscere il di Lei 
nome dolcissimo. 
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Il popolo Laacianese primierameote al quale 
loccò la sorte di possedere te ceneri di que* 
sta Martire illustre , noo ha rimesso punto dal 
suo primo fervore col quale l’accolse nel pro- 
prio seno. Solito egli a chiudere ogni giorno 
del suo vivere con la visita all’ Immacolata 
Madre di Dio nel di lei Santuario del Ponte 
onde con tanta edificazione oell' ultima ora del 
* di ed in tutta la prima ora della sera con 
concorso non interrotta vi si porta ad orare; 
ha aggiunto anche la visita giornaliera alla 
novella Proteggitrice S. Giovina , e ciò eoa 
tanta perseveranza , e con tale divozione che 
fu uopo un ordine dell’ Arcivescovo acciocché 
la Chiesa si fosse chiusa in ora più convene- 
vole , stantecbè , 'oon contento quasi d’ ogni 
soddisfazione di pietà , era solito terminare la 
prece fino a sera inoltrata , non ostante la 
malignità sediziosa di alcuni che a tuttuomo 
si adoperavano a distorglielo da tale pratica 
religiosa. Si voleva far credere che questo 
fervore fosse stato una novità , e. che correre 
dietro di esso era un correr dietro alla novità. 
Non si è mancato di rimproverarne i Fedeli nè 
io pubblico nè in privalo, con una novità vera- 
mente strana. Se fosse novità in fatto di reli- 
gione il culto de’nuovi Santi, allora il capo dei 
Novatori sarebbe Dio , il quale suscita i Santi 
nel seno di sua Chiesa, a fine di ristaurarla con 
esempii novelli di sante Virtù. Ma chi è che 
voglia sì turpemente bestemmiare? E se non si 
vuole con tanta empietà bestemmiare , per- 
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cbè attribuire a novità un riaDOvcllamento di 
fede e di’ fervore cristiano suscitato nelle A- 
niuie per una conseguenza necessaria , diciam 
cosi , da Dio annessa alla rivelazione de’ Santi 
suoi? 

Ma come dicemmo , coteste insidie a nulla 
prevalsero. L’ affetto de’ Lancianesi verso S. 
<riovina andò quasi crescendo cogli ostacoli , 
e l’ascoltarsi di tante cose non produceva al- * 
tro male , die scandalo. 

Farà certamente maraviglia al lettore se gli 
diremo , cbe i Lancianesi non sono i primi 
ad amare ed onorare Santa Giovina. I po- 
poli dintorno gareggiando con essi li supera- 
no , e *ad onore della verità deve dirsi, che 
essi si sodo mostrati assai più appassionati 
verso la Santa Fanciulla, dal perchè non ri- 
sparmiano ne'sacrifizii ne’ disaggi per portarsi 
a visitarla , ' cercarle le grazie e sciogliere i 
voti , inguisacbè , se i Cittadini di Lanciano 
visitano quel Sacro Aliare parte liel mattino, 
e parte la sera , il concorso de’ forestieri tie- 
ne la Chiesa in culto in tutte l’ ore del gior- 
no. Voi vedreste quei buoni fedeli dai varii 
punti de’ vasti Abruzzi in solenne forma di 
pellegrinaggio a nunaerose compagnie raccol- 
te , ancor cantando per le vie le Iodi della 
Vergine o le Litanie , ed ognuno con qual- 
che offerta presentarsi alla Santa : li vedre- 
ste , e dovreste piangerne di tenerezza. Que- 
sto fervore è sempre crescente , e come scris- 
se l’Arcivescovo di Lanciano io una memoria al 
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Sommo Pontefice rimessa nello scorso i&aggio 
al fine di ottenere/ alcuni priTilegi pel Santua- 
rio , non passa giorno alcuno senza che una 
schiera di Fedeli , non Tenga da paesi ancor 
lontani a sciogliere i voti. 

■ Scrive il Massimo Dottore S. Girolamo , 
che dopo la traslazione delle ceneri del S. 
Profeta Samuele , fatta dalla Giudea in Costan- 
tinopoli per opera dell’ Imperatore Arcadio , 
i fedeli che accorrevano da tutte le parli della 
terra a venerarle , innanzi ad esse ^ano pe- 
netrati da tanta gioia e da tanta venerazione, 
che sembravano starsi presenti al S. Profeta co- 
me se fosse stato già vìvo e sé ricevessero -il. 
discorso dalla labbra di lui ; e che poscia dap- 
pertutti ì luoghi ove facevano ritorno , altro 
non si ascoltavano che le lodi del Profeta e 
dì Gesù Cristo. 

Lo spirito della fede che è sempre uno nè 
varia giammai per variar di secoli di clima 
e di nazioni, lascia altrettanto ammirare ai di 
nostri dopo la faustissima traslazione della glo- 
riosa Martire S. Giovina da Roma in Lancia- 
no. In un anno appena Ella è stata visitata 
dalla più gran parte delle Provincie Apruline, 
e dovunque i devoti peregrini si rinvengono, 
laudi si ascoltano ed espressioni di tenerissimo 
affetto verso la medesima. I fedeli innanzi al- 
r altare di Lei sembrano che vi parlino , é 
di tanta gioia esultano a cagione delle bellezze 
di Lei e della innocenza che 1’ è rilevata sul 
viso , cFe Varie riguardevoli tSignore, nel tem- 


■a 


Digitized by Google 



% 



— 250 — 

po che noi dimoravamo in Pairia, vennero da 
noi e ci dissero ; P. Antonino^ Jaleci la gra- 
zia di prenderci un momento quella Santa 
figlia Ira le braccia 5 fateci dare cento baci 
su quel volto di paradiso , e. non ci fate mo- 
rire scontente. Oh figlia , figlia benedetta /• 
Benedetta quella Madre che ti portò nel se- 
no f benedetta quella mano che ti portò in 
questi luoghi ! 

* • Questo sacro entusiasmo tanto soave destato 

alla vista della Santa Martire ha dififuso il no- 
me di Giovine, in brevissimo tempo per am- 
pio orizzonte , ne ha piantato il nome caro in 
tiitt’ i cuori , l’ba resa la proteggitrice di mol- 
, te genti. Iodi avviene , che non solo in gran 

numero corrino e ritornino a venerarla al se- 
polcro di Lei ; ma anche le persone del più 
alio riguardo si in condizione che in dignità 
si ascrivino.alla Confralernità per avere l’-ono- 
- re e la ventura di appartenerle io modo più 

distinto , e più distintamente goderne la pro- 
tezione. 

Ed in vero. Monsignor D. Giuseppe Maria 
Castellani del nostro Ordine Agostiniano, Ve- 
. scovo di Porfirio e Sacrista Pontificio , che 

con tanta bontà ha fatto a noi il dono del 
, sacro Corpo di S. Giovina , da Roma il pri- 

^ mo ha dato il suo nome nell’ albo di questi 

Confratelli. Monsignor D. Gesue Maria Sag- 
gese della Congregazione del SS. Redentore, 
Arcivescovo e Conte di Chieli , gran Sacer- 
IT^ dote che come Esdra con la parola e con l' ope- 
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ra sostiene e promuove il decoro del Santua- 
rio e lo splendore del CuHo calfolico , fu il 
secondo a compartire a della G'mgrega l’ altis- 
simo onore del suo nóme , testificandoci nella 
sua lettera memoranda che ci diresse in Lan- 
ciano , che con quest’ alto di sua ascrizione 
nell’ albo de’ confratelli, Egli intendeva metter 
se e la sua Diocesi sotto la proiezione della 
gloriosa Martire di Gesù Cristo. Monsignor D. 
Giacomo de’ Vihcenliis Arcivescovo di Lancia- 
no ed Anuninistralore perpetuo della Chiesa 
Vescovile di Ortona , fu il terzo a non lasciar- 
si vincere dagli altri in affetto verso 1& Sao<- 
ta , e per se e per i precedenti prese solen- 
ne possesso il di 6 gennaio del corrente 1851. 
Funzione tenerissima fu q^uesla che ricordava 
bellamente il mistero del giorno , mentre io 
quel giorno nel quale il figliuolo di Dio Bam> 
bino riceveva gli onori divini da tre sovrani 
nel Presepio in Betlemme, in quello stesso giorr 
no la santa fanciulla Giovina riceveva gli os- 
sequi di tre illustri Prelati nella sua tomba 
in Lanciano. 

Proseguendo secondo l’ ordine di ascrizione , 
sieguono Monsignor D. Antonio de Simoue Ve- 
scovo di Dorilea ed attuale Direttore Spirìtnale 
dì S. M. il Re N, S. ( D. G. ) ; Monsignor 
F. Concezio Pasquini de’ Minori Osservanti , 
nativo di Lanciano e Vescovo di Squillace in 
Calabria ; Monsignor D. Raffaele Carbonelli 
Vescovo di Betsaide attualmente Direttore Spi- 
rituale del Principe Ereditario; i due Eminen* 
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tìssimì Cardinali Sisto Riario Sforza Arcive- 
SCOTO di Napoli, e Giuseppe Cosenza Arcive- 
scovo di' Capua ; Monsignor Nunzio Apostolico 
presso la Corte di Napoli D. Innocenzo Fo- 
rieri Arcivescovo di Sida ; Monsignor D. Ca- 
millo Letizia Vescovo di Tricarico ; Monsignor 
D. Giuseppe Pappalardo Vescovo Seniore di 
* Consa e Campagna , oltre altri Ecclestiasiici 

degnissimi dell’ ordine inferiore. 

Di secolari poi in qualità distinti il nume- 
ro eccede. A dirne' alcuni ; il Commendatore 
t). Fiorindo de Giorgio, il cavaliere D. Do- 
menico Genuino , il cavaliere D. Raffaele Ma- 
donna , il cavaliere D. Francesco Armellini , 
ed altri molti soggetti distinti in dovizie ed 
onorificenze# 

Ecco in breve tempo quanto divenne ono- 
rata la novella tomba della Martire gloriosa 
S. Giovine. A riguardo di Lei si ascrissero , 
e la congrega aumentandosi e nobilitandosi di 
giorno in giorno , va egualmente ogni di pren- 
dendo vigore e zelo nel promuovere il culto di 
questa insigne sua gloria e benefattrice. 

© A P © -XXIUff- 

Cirasle numerose e ■ingolarl eoneedute do Di» 
• per l’ Intereesslon© _dl S. GIovIimi. 

Oltre all’ essere onorato il sepolcro del Giu- 
sto ucciso, dev’essere anche glorioso secondo 
1’ altra promessa del Profeta Isaia : Et erit 
sepulcrwn '^us glariosim. Questo fu predetto 
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riguardo al sepolcro del Salvatore il quale es- 
sendo giusto per eccellenza ed ingiustamente 
ucciso dagli empii doveva poscia per propria 
virtù risorgere gloriosamente. Or siccome i 
Martiri morti in lui, con lui -e. per lui, par- 
teciparono del calice di sua passione , cesi in 
lui , con lui e per lui debbono quali sue mem- 
bra partecipare alla gloria del sepolcro. Ma 
la gloria del sepolcro di Cristo fu la Resur- 
rezione di Cristo stesso , cioè il più grande e 
sublime di lutti i prodigi; dunque la virtù 
de’ prodigi deve rendere glorioso il sepolcro 
de’ Martiri. 

Bisogna svolgere gli annali della Chiesa per 
vedere in. fatto una si grande verità Forma- 
no i Martiri una pruova della verità della re- 
ligione’, perchè essi col proprio sangue la con- 
fessarono e confermarono , e perchè la loro 
confessione e ’l loro martirio, essendo non già 
forza dì natura , la quale tende alia conserr 
vazione del proprio essere , e non alla distru- 
zione del medesimo , ma di grazia straordina- 
ria e di carità divina ; assai più lo -formano 
per la gloria delle tombe nelle quali riposa- 
no , perchè da esse emana una virtù sopr^- 
nalurale operatrice di prodigii. 

Ogni setta si vuol fare pregio de’ Martiri. 
I ritmili alia Chiesa ed ai troni si gloriano di 
avere i "Martiri , e quelli puniti per delitti , 
uccisi con le ermi della sedizione alla mano 
in aperta campagna , che disperali o fana- 
tici si diedero da se stessi la morte , e che 
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più si distinsero noH’ assassinio delle Chiese , 
nell’ uccisione de’ cattolici , e nella strage sa- 
crilega del Vangelo e de’ niinistri della me- 
desima , come avverte Eusebio di Cesarea e 
le storie tutte dimostrano , sono registrati con 
grandi plausi nè loro Martirologi!. Sta bene 
alzare contro codesti folli la voce e col primo 
Concilio Cartaginese al Canone secondo ripete- 
re ; Marlyrum dignitatem memo profanus in- 
famel ... ut aut insania praecipilatos , aul 
aliguo lati pacio , aut alia ra Itone peccati 
dìscretos , non ratione vel tempore compe- 
tenti , guo Martyria celebrantur , Martyrum 
nomine appellet. E la ragione è come dice 
S. Cipriano nell' epistola settantesima terza 
che; Non può essere Martire chi non è nella 
Chiesa , e non potrà mai pervenire al Regno 
de’ cieli quegli che abbandona colei che sola 
deve regnarvi . . . Non può essere con Dio, 
chi non è con la' Chiesa di Dio, ed ancor- 
ché- sii trucidato , dato alle fiamme , o spiri 
r anima divorato dalle fiere , ciò non sarà per 
lui corona di fede , ma pena di perfidia , e 
quindi non gli sarà a premio glorioso di re- 
ligiosa virtù , ma a disperazione e pei dizione 
eterna , polendo esso essere ucciso e non già 
coronalo. Potremo aggiungere anche bene al 
nostro proposito le parole egregie di S. Olialo 
Milevilano : Se volete vedere se costoro sono 
Martiri , dovete dimostrare se furono amanti 
della pace , nella quale è il fondamento del 
Martirio, e se amarono la dolce unità che tanto 
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piace a Dio e fiirono ai prossimi congiunti 
con fraterno amoi^e , senza del qnale non può 
esservi nè il nome nè la realità del Martirio. 

Pertanto la sola Chiesa Cattolica possiede i 
veri Martiri ne’ quali , al dire del P. S. Ago- 
stino si riuniscono la santità della causa , la 
virtù della carità , il trionfo della fede , la 
corona della gloria nel Cielo, e la glòria del 
sepolcro su la terra I falsi Martiri de’settarri 
non hanno dato mai alcun segno miracoloso, 
per cui i settarii dicevano, come disse Yigilaa* 
zio a S. Girolamo, che essendo i miracoli per 
gli infedeli, e non pef i fedeli, i loro Martiri 
non facevano miracoli perchè loro come fedeli 
non ne avevano bisogno ; i nostri poi 1’ ope* 
ravano perchè noi infedeli ne abbisognavamo , 
onde S. Girolamo prendendo argomento in con- 
trario s’ adoperò a ricolmarlo di vergogna conr 
vincendolo di falsità; perchè essendo i Cattolici 
infedeli i Martiri eretici avrebbero dovuto oprare 
miracoli per convertirli. I novatori posteriori a 
scansare questi rimproveri , vedendo che i lo- 
ro pretesi Martiri non operavano prodigi!, pen- 
sarono meglio di proscrìverne il cullo e di 
proibire di ricorrere alla loro mediazione sotto 
il protesto che si faceva oltraggio al nostro 
Mediatore supremo Gesù Cristo. La Chiesa al 
contrario , maestra veridica ed infallìbile , ijo- 
noscendo che siccome l’ autorità ed il favore 
di un principe ' presso del Re per nulla dimi- 
nuisce o si porgono direttamente a luì le sup- 
pliche , 0 se gli faranno pervenire pe’ suoi 
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familiari ; così nou si fa. oltraggio ai meriti 
di Gesù Cristo presso il Padre, o si prega 
direttamente , o per mezzo de’ Santi suoi ; 
espone codesti Santi alla venerazione de’ fede- 
li , e .con ciò si gloria e. si onora di loro san- 
tità e di loro miracoli , pe’ quali tanti sono 
i Santi > altrettanti sono i proteggitori della 
umanità. 

Difatlo , scrive il gran Teologo S. Grego- 
rio di Nanzianzo, che dal sepolcro de’Marliri 
spicca la gloria del Signore nella fuga de’ de- 
inonii' , nella sanazione de’ morbi , nelle ap- 
parizioni , rivelazioni e profezie le quali di- 
inpslrano .olie i corpi sono altrettanto potenti 
in terra , di quanto lo sono le anime in Cie- 
lo , e che tanta virtù possiede una sol goccia 
di sangue o uu, qualunque altro piccolo se- 
gnale di Alarlirio , quanta ne possiede il cor- 
po tutto (in Jvlianum). Il P. S. Agostino 
poi , nel libro 22 della Città di Dio al capo 
ottavo rende eguale testimonianza dicendo , 
che non solo le reliquie de’ Martiri contengo- 
no in se la virtù di operare miracoli , ma 
tutto che si soprappone ai loro sepolcri , e 
sieoo paiuiilini, e sieno ilori o altro, si im- 
bevono per dir cosi di questa virtù divina ed 
oprano gli stessi portenti. S. Gregorio di Nìssa 
in una orazione in lode del Martire S. Teo- 
doro , assicura che anche la polvere di code- 
ste tombe sono di gran pregio presso la ve- 
ra pietà per risentirne i mirabili effetti comu- 
nicati ad esse dai Martiri. Ciò che poi è an- 
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«;be pni sorprèndente è che l'elio delle lam- 
padi sospese ÌDnanzi alle Urne de’ Martiri , ab- 
benchè non fosse santificalo per alcun contai' 
lo de’ medesimi pure è ollremodo prodigio- 
so, come in verità può vedersi in tanti esem- 
pi! registrali presso . S. Gregorio Turonense , 
Tendorelo, Venanzio Fortunato, Paolo Diaa>- 
no ed altri. 

Ma lode a Dio , per dimostrare lutto ciò 
die si è detto non v’ è bisogno del racconto 
altrui , poicliè più o meno ogni Cristiano ne 
conosce la verità per esperienza. Lo stesso 
Dio de* portenti che onorava in tal guisa uua 
volta i Santi suoi , eguale sempre se sles^ 
so e per natura immutabile , 1’ onora anche 
di presente a gloria de’ medesimi , a decor 
della Chiesa, a conforto de’ fedeli, ed a con- 
fusione della incredulità. 

Difatto S. Gioviua in un anno solo da che 
ascese egli onori degli altari lia diffusa laute 
grazie , quanti sono gli infelici che 1’ hanno 
invocata con fede: li nome dolcissimo, le Im- 
magini Sante , r olio benedetto e quanto a 
Lei per qualunque riguardo si appartiene sor 
no taUli mezzi, di salute per gli iufermi , di 
difésa per i pericolanti >, -di tutela per i far> 
ciuHi specialmente , di liberazione per le donne 
nelle fatiche del parlo, c di gaudio e di con- 
forto per ogni cuore che I* ama. Volere 'qui 
tessere la storia- di questo grazie sarebbe aU 
trettanto che aiunentare il presente volume ad 
una mole e ad un costo che io renderebbero 

17 
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tii smallioienlo difficile « idi lefiura ‘seccan- 
te. Limitandoci quindi' a riferirne pochissimi 


• La ■prima grazia clamorosa e d' alto rilievo 
fatta dalla Santa Martire in Lanciano , ai 30 
luglio 1851 e stata nel dolcissimo ufficio di spe- 
ciale protettrice de’ fanciulli in persona- della 
fanciulletta di tre in quattro anni nominata Ma- 
ria Concetta figlia di Camillo Melalli e di Ca- 
rolina de Luca di Lanciano. Slavasi la ragazza 
ad innocente sollazzo nella pubblica strada 
delta de’ Fiinari circa le ultime ore vesperti- 
ne , .quando- ad un tratto' si vide assalita da 
tre cavalli indomiti fuggiti da una rimessa vi- 
cina. Varii galantuomini presenti a questo spet- 
tacolo inorridorono e col Sacerdote Reverendo 
D.. Vincenzo de Giorgio esclamarono-: S. Gio- 
vina , salva quelf innocente. Un tal Michele 
Pace si accostò corraggioso e prendendo la fan- 
-ciulfa«per un piede fa tirò da sotto i cavalli 
con. somma ammirazione senza,,. contusione 
alcuna nel corpo , e con la veste tutta lace- 
rala dai piedi Hi quelle bestie. Quésta veste, 
sospesa all’ altare della Santa liberatrice , lar 
sciando' vedere le sqnarcìaUire prodotte dai 
ferri de’ cavalli sopradelti, rende lullavia testi- 
monianza dell’ efficace ! patrocinio della mede- 
«ma. 

-, Le grazie profuse dalla S. Fanciulla a van- 
taggio della infanzia sono veramente grandi 
in numero e qualità. A tenerne riunita l’idea, 
senza avere alcun riguardo dell’ordine , se- 
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condo iLpropo&ito nostro ne diamo qui un sag- 
gio altre quattro riferendone, 
t Una faaciuilctta nipote di Maria Tomiiiasa- 
de Martinis dì Lanciano per essere dìegrazia- 
tamen le. caduta da considerevole altezza ne re-- 
sto gravemente danneggiata a talché semivi- 
va venne raccolta dalla zia aopradetta. Questa 
ricorse con fervore alla gloriosa Martire di 
Gesù Cristo S. Giovìna , e la fanciulla rìpren- 
deudo iimnediatameote vigore in breve guarì. 

Parimente, Antonio figlio di Paolo Terrie- 
ro deir età di quattro in cinque auni cadde 
da una finestra d’ oltre a dodici palmi d'al- 
tezza per cui ire restò tramortito con gli oc- 
chi stravolti e privo di parola; Tornato il pa- 
dre in casa , ed udito la disgr^ia del suo 
caro Aulonio , con una fede proporzionata alia 
sua sorpresa ed il suo dolore ricorse al pa- 
Irqciuio di S. Giovina ed applicò sul petto 
del morientc faucjullo . uua .sacra Immagine 
della medesima. Nel punto stesso il piccolo 
infermo , sciolse la lingua alla parola , gli 
occhi tornarono al naturale atteggiamento , ed 
in breve divenne oompiutamente sano. Cosi 
Zelante fanciulla di anni uo\e figlia di Salva- 
tore Colonnella di Ortona per. caduta pericolosa 
avendone riportata la rottura d'una costa, in 
breve guarì per sola grazia della Santa. . 

. Francesco, di Sebastiano dell' Elee di anni 
sei gemente per gii atrocissimi dolori della 
pietra , venne dalla Madre portata al .Profes- 
sore Cerusico a fine di farlo operare. Stando 
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p«rò il Chirurgo in pressaoli e molliplici oc- 
cupazioni , questa dolente geoetrice dorè ri- 
condurre il Gglio spasimante io casa senza 
speranza di conforto. Lacerata nel cuore ma- 
terno dai lamenti del figlio addolorato , pensò 
ricorrere all’ amorosa protettrice dell’ Infanzia. 
Dopo breve perseveranza nella preghiera ac- 
corse S. Giovine a consolarla Cessarono i do- 
lori al fanciullo e la notte venne anche libe- 
rato dalla cagione che li produceva emettendo 
fuOra senz' alcuna molestia , pel canaletto del- 
1’- uretra una pietra di ben grande volume 
sebbene -di leggierpeso, come tutt' ora si ve- 
de conservata in ambolla di vetro sospesa al- 
r altare della Santa Liberatrice. 

Finalmente altro fanciulletto di anni quattro 
figlio di Rosario Ciamboli di Ortona corse la 
sventura di perdere interaaienle la vista a ca- 
gione di cataratta cbe gli chiuse le correnti 
della luce. Daria , Madre di lui insieme col 
Genitore sommamente dolenti operarono quanto 
mai r amor paterno potè lor dettare con me- 
dici e farmacie a Gne di liberarlo. Vedendosi 
disperati per questo lato si diressero con preci 
Gduciose alla celeste tauraaturga novella di 
Lanciano , la quale in ogni di avvivava i' lan- 
guenti di grazie prodigiose. La voce di loro 
fede giunse all’ orecchio del tenero cuore di 
S. Giovina , e bastò loro per esserne consola- 
ti ; imperocché il loro piccolo Gglio ricuperò 
la vista , tornandogli gli - occhi in uno Stato 
di perfezione tale da sembrare non avervi sof- 
ferto giammai. 
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Ma liccome la vita de’ fancialli è ÌQsepara> 
bilmeole coogiunla eoo quella delle genitrici 
spccialmenle , ne siegue ebe andte le madri 
debbano godere le speciali cure della Santa 
Martire. Difalto egli è così ed abbiamo gran 
numero di avvenimenti per dimostrarne la ve- 
rità. Per la proposta moderazione però pochi 
soltanto ne riporteremo. 

Maria Domenica Lanci di Frisa cruciata dai 
dolori del parlo per lo spazio di cinque gioc^ 
ni non poteva dare alla luce il suo concepi- 
mento a cagione d’ irregolare posizione del 
medesimo. La famiglia desolala pensò ricor- 
rere ai soccorsi dell’ arte e col fatto chiama- 
rono i Professori Sanitari! , i quali dopo di 
aver couvenuti nella necessità dell’ operazione 
la trasferirono all’ indomani per giusti riflessi. 
La paziente però male impressionala dell’idea 
di mano cerusica, sollevò la voce del cuor suo 
alla prodigiosa S. Giovina. Mentre con fede 
così pregava durante la notte-, chiuse placida- 
mente gli occhi ad un sonno leggiero. La ce- 
leste coasolatrice Giovina in sogno soavemente 
te apparve , e le si mostrò in atto di acco- 
gliere le pr^hiere.di Lei. Nella dolce com- 
mozione che ricevè alla vista delia Santa, ed 
al fervore che per ciò ac(iuislò la preghiera 
sua si destò consolata e speranzosa , e nella 
sua fede esaudita, indi a poco partorì fetice- 
menle senza il bisogno di soccorso umauo. 

Egualmente la Moglie di Antonio Prinsio di 
Guardiagcele , dopo cinque giorni di dolori a 
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eagione di pnrlo pericoloso, esortala ad invo- 
care S. Giovina in suo aiuto, la invocò c le 
si raccomandò con molto alletto. Parve che 
la' Santa si fosse siala ad attendere T invoca- 
aione per polvere la celeste sue opera a sol- 
lievo di Lei. Sgravò immedia la meli le un-gra* 
xiaso fanciullo a etri pose il nome Angelo Ma- 
ria, e poscia in segno di gratitudine si portò 
a render grazia alla Santa Liberatrice nel pro- 
prio altare accompagnala con cinquanta com- 
paesani i quali tutti diedero testimonianza del- 
r accaduto, r 

Maria Camilla Costantini di Lanciano simil- 
mente dopo otto giorni di doglie atrocissime, 
nell’ invocazione del c^ire nome di S. Giovi- 
li a trovò la celeste virtù che la tolse da ogni 
pericolo dando alla luce due bambine una mor- 
ta e Tnllra viva, a cui impose il nome della 
Santa Liberatrice. 

.. Maria Vinceinza Ranieri anche di Lanciano 
dal sesto al settimo mése di gravidanza se le 
sviluppò un ‘male pel quale cortiinciò a vomi- 
tare sangue con lauta frequenza da ridursi a 
sommo pericolo la propria vita e quella del 
feto. Col ricorrere alla-prolezione della S. Mar- 
tire trovò quella sospirala liberazione cbiesla 
invano da tutti gli aiuti umaui e riacquistò ia 
poche ore la primiera sanità. 

Teresiiia Marcantonio di Villa Mozzagrogna 
stando per morire nel dar la vita ad* un suo 
concepimento a cagione delle difficoltà del par- 
to», vi accorse I’ Arciprete del Paese per inu- 
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airla de’ SaaU Sacraménti/ DrfaUi ,. vedendola 
in estceiTH) pericolo le amministrò lutti i eoa* 
forti delia Religione. Dopo di ciò osorlala a 
raccomandarsi a S. Giovine, ella riunì tulle le 
foi.ze -del suo cuore e la pregò a salvarla. 
All' istante medesimo si avvertì rianimare da 
novella energia, e decorsi a|>pena' pochi altri 
momenti 'senza ombra alcuna di dolore , e 
senza quasi avvedersi si sgravò d’ un grazio- 
so bambino. ' ‘ 

Maria dell’EIce di Lanciano in conseguenza 
di un parto non tanto felice , restò, crociata 
da insofleribile dolore d’ utero^ e per soprap- 
più la febbre del puerperio^ si cangiò in pu- 
trida verminosa per cui giunse a grave peri- 
colo di vita. -La sua fede verso la novella Pro- 
tettrice della Patria aua , e 1' olio .benedetto 
della medesima col quale ai unse, furono le 
medicine possenti che dileguarono i dolori di 
lei , ed io breve la cavarono libera da ogni 
male. 

In questa guisa nobilissima la vita delle in- 
cinte'O delle partorienti e delle puerpere vie- 
ne custodita dalla Verginella Dolcissima S. 
Gioviua. Chi potrò! poi ridire quante dotine 
nel vedersi i figli- laognenti pensolace dalle 
aride mammelle ed ivi affaticarsi inutilmente 
per ispremervi qualche gocciola di latte nu-, 
tritore , c con ungerle coti T olio benedetto ^ 
o con applicarvi l’ Immagine delia Santa se le 
trovarono impregnale a copioso sollievo di lo- 
ro prole ? .Chi potrà registrare quante- Donne; 
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vennero dalla Santa Martire liberate da o^ui 
altro male in questi organi, preziose sorgenti 
dell’umor vitale jjer la tenera infanzia, ed as- 
sicurarono così la loro vita e quella de’ loro * 
bambini? Una di queste è la Signora D Ge- . 
rasina de’ Baroni Vergiliis maritala in. S. Vho 
con D. Gennaro Tosti , la quale il di^O mag- ' 
gio volgente 1851 si portò a visitare la no- 
stra Santa Fanciulla e ad adempiervi un voto 
di gratitudine per esserne stata liberata da un 
gran tumore in una mammella ebe 1’ aveva 
ridotta in tribolazioni , spasimi e gravi peri- 
gli. Piaccia a Dio che >a novella edizione ci 
sia dato ingrandire i confini dèlia presente 0- 
peretta , e di potere più am|)iamentc far co- 
noscere i portenti di Dio, operali per interci- 
sione di nostra dolcissima Santa , e cosi me- 
glio dimostrare quanto è a lei cara la prote- 
zione de’ ranciuiih , e (|uanto grati dobbiamo 
essere al Padre celeste il quale per questa 
Santa Fanciulla suscitando un nuovo speciale 
{latrocinio nella sua Chiesa , ha provveduto i 
fanciulli df possente difesa , e di valevolissima 
custoditrice. 

Dicemmo già , speciale Prote4tnx:e , la qua- 
le qualificazione non esclude punto dai favori 
di S. Giovi na le altre classi della società, nè 
prescrive in Lei la divina virtù che Tonora, . 
nei soli fanciulli. I falli provano che Ella è 
stala data da Dio alla consolazione de' popoli 
tutti , e ad essere la ministra della beneficen- 
za suprema n salute e* conforto di tulli i lan- 
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^ucnlì. lu uu secolo perverso ove i ueuiici 
della Uelig'iooe in la guisa de' Madiaoili e dei 
Filistei contro Israele , si sono ingigantiti ed 
insuperbiti come .leoni su d’ un gregge di ti- 
midi Agoelle , pare che Dio avesse suscitata 
contro, questa tenera e<l innocente Famnulletta 
per contbnderli e conquiderli, come altra vol- 
ta contro i Madianiti ed i Filistei suscitò i 
Giovanetti più teneri. 

Invero , mentre i Madianiti opprimevano il 
popolo del Signore I’ Angelo di Dio apparve 
al Giovinetto Gedeone .e gli ordinò di andare 
nella sua fortezza contro Madian e di liberare 
il popolo scelto di Giacoblve da codesti fieri 
nemici. Fuori di se il Santo Giovanetto escla- 
mava : Obsecro-f mi Domine^ in quo Itbera- 
bo Israel? Ecce el_ ego minimu» in Domo 
palris mei. Come mai potrò liberare Israele 
se SOI) io il più piccolo» tra i figliuoli di Pla- 
nasse ? Soggiunse allora il Signore : Va. che 
io sarò- teco e percuoterai i Madianiti tutti oo-> 
me se. tutti non fossero, che un uomo solo. 
Dixil ei Dominus: Ego ero tecum : et per- 
culle s Madian quasi unum virtim. 

' , Nel modo stesso , allorché Dio diede un 
Re ai suo Popolo , acciocché ne lo avesse fat- 
to salvo dalle mani de’ Filistei , scelse il piu 
piccolo de' figliuoli d’ Isai il quale era tenero 
fanciullo e pascolava il gregge , che fu Da-* 
vidde di cui sta scritto : Est paronlus et pa~ 
ecil oves. La ragione è perchè Dio non con- 
sidera gli uomini nel rollo e sella . grandezza 
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del corpo ^ nò .giudica secondo il ^iudicatv! 
degir iiominiij inénlre questi veggono l' appa- 
renza mendace, e<l Egli guarda ti n dal fondo 
del cuore. Eosf disse Dio al Profeta Samue- 
le parlando -del Re Sanile 'do lui ripii>vato ; 
Ne reipibtas Vultum ejtis\ nerjtie altilndinem 
stalurae ejvs ^ qnoniam ahjèci ettm, nec )’u- 
Xld^ whtihnn hòininis ego judico' ^ homo enim 
videi ea qiiae apparente Dofnimìs autem in- 
/ncA/r errr.” Videi pertanto il cuore in David- 
de,‘^ lo trovò bo •servo’ secondo' il suo cuore, 
e esaltò sul Irono- d' Israele. 

Solito Dio pertanto a scegliere ciò die al 
mondo sembra stollo , debole »' ed ignobile , 
come scrisse ■ai Corinti Apostolo S. Paolo, 
al fine di confondere la sapienza > la potenza 
e '1‘ fasto de' profani ; pare che in qneslo se- 
colo perverso, irr'Ciii i nemici suoi falli più 
impudenti di Lucifero , il quale prometteva di 
psaltaré il-Suo trono' su -gli Astri di Dio e 
farsi ‘^‘simile- all’ Altissimo , follemente impre- 
sero a fare man- bassa su lo coso- tutte di- 
vine ed unaanei-, Dio scacciando dal trono di 
Sua divinità cd essi intronizzandosi nel soglio 
stessa per la filosofia del Panteismo e dell'em- 
piéUi , pure dicevamo , - clie^ Dio dando imo 
sguardo al coro de’ Santi j'vidi la siin'cara 
vittima S. Giovina da sotto il suo altare*, la 
trovò secondo il suo ciiorey atta cioè a smasche- 
rare l’umana perfidia, e va, le disse, vn 0 
Giovi uà , e mostra al mondo la mia virtù for- 
matrici di Eroi, opratrici di portenti-, pnni- 
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Irire della iniquità.’ Sii il dolce conforto dèi 
buoni, sii il riuiorso de’ tristi , sii la nroraul- 
gafnce della mia gloria, e di alle genti che 
y è un Dio che Corona di onorificenze coloro 
che ló glorificano , siccome Coloro che lo di- 
sonorano carica di lutto e di doloW.' Le gra- 
zie da te largite a sollievo di chi te Invoche- 
rà con Fede ed a consiiolo di mia Chiesa 
siano come saette infuocate contro i njici ne^ 
mici protervi , acciocché ria esse |>tagaU sia- 
infermata la loro lingua,- tórrtlào le loro be- 
stemmie contro del mio Vangelo a loro dnn- 
uo e confusione , e si rimwvi finalmente per 
la mia Religione SS. quelf’ epoca appunto 
di pri)digi nella quale si' cantava dai miei 
Profeti , che ; y/ mggeltis parvulornin facUie 
sunt piagne eoram ; et infirmala^ mnl cori- 
ira eos linguae oritm. (ver. Si'r ’) 

E -quest’ è difatto 1’ u. Tìzio sublime che la 
nostra amabile Santa Fanciulla, >are che stia 
disunpegnando spargendo da! seno di nostra 
1 alriu per ogni hitomo la piena benefica del- 
le grazie sue. Fermi nella pmposia brevità ec- 
cone un cenno e dalla qualità delle medesime 
potrà il Lettore rilevarne assai chiaramente la 
venta. 

Samuele e Catarina Fattore di Romagnubll 
ridotti agli estremi per febbri maligne, al ven- 
tesimo giorno si munirono de Santi Sacra- 
Jncnli orni esserne confortati nel gran paSsag- 
ftro dal tempo alla eternità. ìn questo stato dì 
abbandono da ogni mezzo umano pensarono di 
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far ricorso agli aiuti celesti , ed all’ uopo im-' 
plorarono il grau Patrocinio -di S. Giovina. 
La grazia tenne dietro imuiedialamente alle 
preghiere fatte con fede. 11 male disparre , 
la febbre non più si vide e la. salute subeu- 
trò con Janla celerilà cbe dopo .un dolce rU 
poso delia notte , la seguente mattina potette*! 
ro togliersi* di letto senza alcun .ombra di ma< 
le. Ecco , dopo vouti giorni di infermità cbe 
guido, iino all’orlo del Sepolcro, succeduta 
una salute perictla senza alcun dì di cooTa* 
lespenza. 

Rosa Maccione di Lanciano per febbri piH 
iride e perniciose , le vennero ordinali i Sa*« 
cramenti come già presso a morire. Col fatto 
si confortò di tutti i soccorsi della Religione. 
Abbandonata pertanto dai Aledici terreni ani- 
mò la sua Fede d’ una fiducia singolare verso 
la celeste Mediatrice S«. Giovina. Le sue spe- 
ranze furono coronale. Dopo circa selle ore di 
affetti verso la Santa Martire , con. la febbre 
terminò il male c riportò guarigione compita. 

Vincenzo di Loreto, di Casleinuoyo colpito 
da violentissima palpitazione di cuore j osti- 
nala a tutti gli speciCci della mcdiciua , dopo 
due giorni trovò immediatamente la sua libe- 
razione nel nome dolcissimo di S. Giovina , 
che con affetto implorò a conforto di sue pene. 

Gaetano Ranalli di Torino, prostralo da lun- 
go tempo in un fondo di letto vi veniva ma- 
cerato da dolori continui ed atrocissimi in tutta 
la persona. Teresa Giovannangelo moglie di 
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loi sentendo n«l cuore i léoóéA6‘‘e te fMtll! 
del consorte , con vivo ‘tifico iràptdWS: ’(a (ilé- 
tà di nostra S. Martire "a di 1UÌ- 
La preghiera fiduciosa consegui la'-gr^a ',' 
poiché i dolori cessarono, ed in cintjue gior- 
ni r infermo ritornò in azione. 

Vito Pace del Conaune di S. Vito, sorpre- 
so da vomito e' diarrea andò lanl’ oltre nel 
male che si giunse a disperare di sna salufeJ 
Ricorrendo però con fede a S. ‘(SiotfBif V ^ 
applicandosi sul petto la Saci’a di lei fmoia- 
gine , in poco d’ora il vomito cessò, le fun- 
zioni intestinali - si riordinarono , e la salute 
in breve si riprestinò< t 

Francesco Paolo Urbisci di Lanciano, con- 
sunto per lo spazio di quaraTila giorni da feb- 
bri gastriche perniciose , j)er sopraggiunta di 
vomito continualo , venne spedilo dai medici, 
e munito de’ Santi Sacramenti. Vicino a morte 
raccolse tulle le forze del suo spirilo e si rac- 
comandò di cuore alla Santa Martire , appli- 
candosi ad un tempa la Sacra Inamagine sul 
petto, ed ungendosi con l’olio benedetto. Sen- 
za ingannarsi nelle sue speranze'^ ne ottenne 
il desideralo conforto e la salute primièra. 

Per simili febbri perniciose , ridotti àd e- 
guali pericoli di vita Nobile di b'edele di Lan- 
ciano , e Maria Vincenza Melchiorre di Pa- 
glieta, in virtù di loro Fede nella Santa Mar- 
tire , conseguirono la grazia medesima. 

Maddalena Badooi m Ortona , afflitta per 
più anni 'da malore cronico inguaribile, final- 
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NDwalo si lidtiMe^ Ittici a mocte. L’amahili»- 
sùpa ^ nostra S. Faf)ciulJa accorse ia sua libe- 
raxioue aiccòrac-. si udì cbiiamatA con fede, e 
le reslituija salale. «... 

-, Carni HMì Canipitcili di Caslelauovo , menlre 
pacifico lavorava il suo territorio , -sorpreso 
da uu. aeunco .alle spalle ne ricevè sul capo 
iHi fiero colpo di bideole da^ciii venne ridot- 
to a^li eslreoiiidi vita. La sua preghiera 
affetluosa <aJla[ nostra S. FauciuHa gli fu di 
medicina". celeste'"C mezzo di salute .perfetta. 

. . Domeuico, Faulini di b A lessa -per violenta 
pleurilide accouipegnalai da espettorazioni ..di 
pus sanguigno venne licenziato) dai medici e 
munito de’$anli Sacramenti, coniecclK* in cer- 
to pericolo di vita. L’invocazione di S- Giovi- 
na fu. ìLsho balsamo salutare , poiché appe- 
na si volò alla medesima, I’ emottisi non piu 
ricomparve il inale-dimiuui di furore , ed 
in breve svanendo in pocfii giorni fu sano. 

., Maria Cfeonice Fanùietia di Fara S Mar- 
liqO "4 .afililta per : lo. spazio, intero di cinque 
aeui da .gleudole slrumosé nel volto , ne era 
«livenutai deforme e schifosa in modo compas- 
siottevd^e.*, Questo male riottoso ed ostinalo al- 
le più diligenti, cure della medicina cede mi- 
Tabilmeutertail’ energica ivirtù di S. Giovina. 
La i misera- ^giovanetto , «ol ricorso fiducioso 
fatto allo S. Martire ne venne liberato in gui- 
s.a, che scomparendo il male> le cicatrici si 
rimarginarono senza lasciare alcuna iraccia , 
e 1 -‘volto di lei riacquistò la beltà e la ilori- 
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Olezza. degli aiuii , coJDe se gian^mai .vi aves- 
se sofforla.'ttwle ,alciuio. ' ^ . 

Chiara Granata di Villa Mozzagrogna aijlitr 
la per un anno intero da un. ascesso alla gola, 
ne soffriva molesiie e pericoli che le apriyar 
no da giorno in giorno òl sepolcro agli sguar- 
di, senza alcuna speranza di. guarigione per 
parie dell’ arto. Riauunata dalla fi<lucia nella 
Santa Fanciulla ehe da JLancianoi-si rendeva 
la ministra consolatrice de’ miseri, se le, rac- 
comandò di cuore. Infanto il male parve in- 
crudelire di bel nuovo. Senza perdersi d’ani- 
mo perseverò . nella preghiera, ed in flne ot- 
tenne la ^grazia desiderala.. Per tre nolti con- 
secutive le .parve di vedere la Santa -in so- 
gno, la quale l’assicurava che Dio aveva esau- 
dite le pregljiere sue e che sarebbe guarita, 
li fallo che corrispose alle promesse, venendo 
ella in pochi giorni interamente guarita, mo- 
strò che. il patrocinio della Santa Martire era 
stata la medicina benefica di sua liberazione. 

D. Ferdinando Zaccarino di Mela in Dio- 
cesi di Sorrento Provincia di Napoli Capo- 
posto TelegraGco-, fin dal lB4B. lornaentato 
da un erpete .raolestissimia al collo, ne veni- 
va spesso spesso minaccialo di morte. Senza 
frutto alcuno aveva consultatOL i primarii Me- 
dici della Capitale , per cui mal sicuro di 
sua esistenza pareva che vivesse morendo, 
vero per sentire più vivameniei e luogamenle 
il timore ed il dolore .di morite. rGiuUtto in 
Lanciano a prendervi posto del suo .ufficio , 



volle vistt«tre la S. Maiiire Gtovina con la 
viva fiducia che ^li avrebbe giovata col di 
tei possente Patrocinio Le si raccomandò di 
vero cnore , ' e riportando il premio di sua 
Fede , nèl volgere di pochi giorni restò per- 
fettamente guarito"coo la semplice applicazio- 
ne del pane benedetto della Santa istessa. 

Pietro Ragna di Formoli Distretto di La- 
rrno avendo un figlio in età di diciotto anni, 
in conseguenza d’ un tocco di apoplessia pri- 
vo di inlilo, stolto di mente, ed affetto nella 
lingua , formava il suo crucio lo più insoffri- 
bile. Con una fiducia animata dall’ amor di 
Padre ricorse all’ amabile nostra Santa e con 
ammirabile portento V infelice Figlio riae«(ui- 
stò r udito, l’uso della lingua e, dell’ intellet- 
to. Il di 13 giugno del corrcntél851 fu in 
Lanciano a render grazie alla celeste bene- 
fattrice. 

Fedele Pollidori della Città di Orloua con- 
stìtuìlo agli estremi' di vita per febbre gastri- 
ca” verminosa ^ e munito de’ Santi Sacramenti 
sosteneva una quasi agonia per varii giorni, 
poiché destituito affatto di forze 'e senza po- 
tere artict)lare parola. Esortato a raccoman- 
da'rei a S. Giovina , egli col cuore supplì vo- 
lentieri al difetto del labbro; e poiché la vo- 
ce del cuore più facilmente e con più effica- 
cia giunge al Trono di Dió , per i meriti 
della Santa Itlartire ottenne grazia , migliorò, 
ed indi a poco perfettamente guari. 

Maria Gcnnara Tozzi dì Casalbordìno gra- 
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vemeolc inferma e privala di sensi , in una 
notte io cui il suo male lasciava maggior- 
mente temere , addormentatasi alquanto , nel 
sogno si vide fìancheggiata ai lati del letto da 
due bellissime creature belle come Angioli e 
col capo coronale di rose. Volgendosi ad una 
di esse la chiamò col nome di S. Filomena 
Questa dopo la invocazione disparve. Poscia 
volgendosi all’ altra la chiamò col nome di 
S. Giovina , e vedendo che questa amabil- 
mente l’ascoUava, la pregò a farle la grazia 
di restituirle la salute. A questa preghiera le 
parve che la Santa per tre volte l’assicuras- 
se che doveva morire di quella infermità. A 
queste parole , senza perdersi di coraggio , 
tornò a supplicarla ad aver pietà di Lei, se 
non per altro , per commiserazione della fa- 
mìglia , la quale seuza di lei restava senza 
guida e seuza conforto. A tali preghiere le 
parve che la Santa le dicesse ; Ebbene , io 
li otterrò la grazia , ma cosa mi darai in 
compenso? Mortificala l’ infelice a tale richie^ 
sta e nulla avendo che offrirle perchè pove- 
ra , le presentò una figlia sua più piccola 
anche inferma , e disse : S, Giovina mia , 
tu sai che non ho cosa , prendili pertanto 
questa figlia. Allora la Santa sorridendo sog- 
giunse ; Ebbene , stà allegra poiché sanerai 
tu e la tua figlia. La Santa disparve, ella si 
destò e rianimata quasi di vita novella , in 
breve riacquistò insieme con la figlia la salu- 
te primiera. 
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Nella letlera die «;i iliresse il lodato Pro- 
fessore f).. Saverio Germano Medico-chirurgo 
nel Comune di Castelnuovo da noi riportala 
ue’ propri! termini al Capo XVt,' vi si nota un 
novello prodigio, che noi abbiamo riserbalo in 
questo capitolo , a fine di non interrompere 
la narrativa neH' altro. Eccolo parimenti 'tra- 
scritto come sta nell’ origmale. 

» Vincenzo del fu Giovanni RuHo di questo 
slc.sso Comune attaccato da febbre perniciosa 
algida del Torti , presentò sintomi colerici per 
tre giorni quasi continui , non ostante i ri- 
inedii meglio amministrali. Si vide mirabil- 
mente ritornalo da morte a vita , non appe- 
na al freddo labbro suo fu presentata a ba- 
ciare la figura di S. Giovina , a cui devota- 
mente aveva fatto ricorso la famiglia del sud- 
detto , cioè la vecchia Madre e la Moglie , 
non essendo egli capace di preghiera perchè 
fuori de’ sensi. Rianimato pertanto , non si cre- 
dè abbandonare i mezzi dell’ arte , e gli si 
amministrò di bel nuovo il valerianato di chi- 
nina , e questo fino allora inefficace io que- 
sto momento dispiegò i piìi portentosi elTclli; 
perocché troncalo il male come per in incan- 
tesimo , la febbre perniciosa non più ricom- 
parve e la perfetta salute celeramente succes- 
so Fio qui la relazione. 

Angela Caterina Maz/.occone di Caldari con- 
sunta pel lungo spazio di quaranta giorni da 
febbri pub’ide verminose , iufine vi' soprag- 
giuuse grave impegno de’ nervi e si ridusse 
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agli .eslremi. Licenziata dai Medici e rau* 
Ulta de’ Santi Sacramenti, stara in lenta ago- 
nia assistita dal Reverendo Arciprete, che la 
confortava in quel punto terribile a comparir 
con fiducia innanzi a quel Dio, il quale ab- 
benchè Giudice è anche Padre amoroso. In 
un momento della notte , una Sorella di lei 
che l’accudiva e stanca si menò per breve 
istante sul letto , immantinente sopita in son- 
no leggiero le apparve la dolcissima nostra 
Santa , e le disse .* Via destati, e va in con- 
forto di tua sorella alfa quale il Signore ha 
già concessa la grazia. Mei tempo stesso S. 
Giovine visitando iu sogno anche la morien- 
te , la consolò col dirle che ella era già sa- 
na. Desiata pcriaolo ed accorsa la sorella , 
trovò r inferma ristorata con nuova energia , 
la quale chiamandola le chiedeva aiuto per 
sedere sul letto. Immagini ciascuno la dolce 
loro sorpresa nel raccontarsi a vicenda l'amo- 
rosa ai^arizione di S. Giovine, alla quale si 
erano raccomandali con affetto. La lagrima 
del gaudio bagnò le loro gole , e la salute 
perfetta ebe in pochi giorni segui fu la coro- 
na di loro fiducia , e la pruova del gran Pa- 
trocinio della Santa Consolatrice de’ miseri. 

Giusto Ranieri e moglie Eleonora Gimirt del 
Comune di Paglieta , nell’ autunno del decor- 
so 1850 stavano ad assistere insieme ad una 
caldaia di vino musto , onde , secondo l’ uso 
di quei luoghi , ridurlo a vino cotto. Vicino 

a codesti genitori e da un lato della fornace 
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v’ erano i Ire loro figli nominali ; Olinto di 
anni sedici j Vincenzo di anni undici, e Lelio 
di anni otto , i quali si diTertivano al gioco 
delle piastrelle. Dove notarsi a conoscenza di 
chi r ignora , che quando il niuslo è giunto 
alla' ebollizione , deve chi vi assiste starsi at- 
tento a conservarvi una 'data quantità di calo- 
rico , dal perchè, se il calorico eccede, il li- 
quido* bollente scoppia al di fuora e si diffonde 
in gran* parte o tutto , siccome suole avvenire 
del micie. Ora o sia per distrazione , o per 
altro -, tanto bruciume si [X>se sotto là caldaia, 
che- in breve scoppiando con fragore orribile 
tutto il musto si diffuse. Atterrili da tanta 
sventura e* dallo scoppio quei dolenti genitori 
si ricordarono de' figli , onde alzarono un grido 
di spavento dicendo : S. Giovine. Altro non 
dissero ed il liquido bollente cadde all’ intor- 
no. Ma oh portento ! Qnci giovanelti che dal 
solo fumo avrebbero dovuti cadérne asfittici se 
non soffocati , si trovarono tutto bagnati 'di 
musto senza anche il minimo nocumento nelle 
persone. Al rumore ed alle grida accorse tulio 
il vicinato , e ciascuno fuori di se pel gran 
favore , diede grandi iodi a quel Dio che cosi 
ouora i Santi suoi. 

Mettiamo finalmente termine a questi rac- 
conti e siane la couchiusione uni ultimo pub- 
blico favore avvenuto in un Paese nominato 
Fara S. Martino. Circa la metà' di Settembre 
18 j0 0 nel finire, venne nel Santuario di no- 
stra 'Santa in Tranciano il .Giovane Canonico 
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D. Gabriele Aruflb di quel paese a sciogliere 
per se uii voto alla Santa Martire, perchè ner 
giorni precedenti tormcbtalo da atrocissima 
castrialgia , non trovandovi alcun sollievo da- 
gli umani rimedii , ne era stato liberato dalla 
Santa Fanciulla, nell’atto che ^e ne applicava al 
seno la sacra Immagine. Questi ci raccontò e 
poscia a nostra richiesta ci lasciò scritto il se- 
gueole avvenimento', che poscia ci venne con- 
fermato da altra moltitudine di concittadini 
suoi , per cui oltre la. fede dovuta a quel- 
r amabile e degno Sacerdote , possiamo ri- 
putare il fatto come documentato da fede pub- 
blica. / 

Nel di nove Settembre, in Fara S. Martino, 
e propriamente nelle case dette del Gesù de- 
stc^si un incendio spaventevole. Sebbene vr 
fosse accorsa l’ intera popolazione , la quale 
in mille guise si adoperava ad estinguerla , 
pure non fu possibile diminuirne le fiamme 
desolatrici ; tanto perchè codeste case site nel 
contro della così detta Torre vecchia abbon- 
davano di legnami , di fienili ed ogni altre 
strame ; quanto perchè un vento impetuoso 
le alimentava, e ne trascinava la desolazione 
per le case contigue. Le fiamme voraci già 
avevano ridotto in cenere l’ interno di codeste 
case e della Chiesa contigua. Frementi tra le 
prigioni di quei recinti uscivano smaniose per 
Io aperture delle finestre di quegli infuocati 
abitacoli , e strepitando per T aere rarefatto , 
c serpeggianti ed agitate pel soffiare impetuoso 
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«lei vculo, scmbravauo mìnacciare'aH’ intorno 
distruzione c morte. Il terrore e Io scoraggia- 
mento occupavano lotti gli animi , la dislru- 
zione d’una terza parte del paese si temeva, 
e si temeva iufallìbiimeote. In questo stato di 
cose , una pia donna , stata ne' di prcccdeati 
in Laociauo , facendosi coraggiosa innanzi a 
tutti , con una Immagine della S. Alartirc in 
mano , e gridando : Ecco ò'. Giovino : ecco 
S. Giovino , si portò ad alBggerla al maro 
della Chiesa in fuoco. 11 popolo d’ intorno a 
codeste voci , siccome è solilo, di avvenire nei 
casi estremi j ad un moto solo elevò una voce 
di fede invocando la Santa Martire. La pre- 
ghiera e la grazia andiedero insieme, ^cl 
punto stesso scomparve il vento, alcune case 
crollarono e sotto le loro rovine seppellirono 
le fianune , s’intercettò ogni altra comunica- 
zione di fuoco con le abitazioni vicine, sgoin- 
brarousi i pericoli, e la gioia, l’ammirazione le 
benedizioni al Dio delle misericordie ed alla 
sua Martire cara successero abbondantemente 
ai giusti timori ed alla più triste costernazione. 

E tanti portenti nel solo volgere di un an- 
«0 ? Questi però , caro Lettore , non sono che 
un saggio. Per riferire tulle le grazie profuse 
in codesto breve periodo di tempo dalla nostra 
dolcissima S. Giovine , couverebbe numerare 
la gran. moltitudine de’ voli quali pendono al- 
r altare di Lei e tesserne le storie. In' questo 
caso se nc potrebbe avere convenevole detta- 
glio , ed ammirare così quanto mai è grande 
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il braccio del Signore nell’ esaltare i Santi 
suoi. Oh grande iddio ! quanto rnuuifico sei 
nei doni tuoi? Tu non solo compensi larga- 
mente le fatiche sostenute dagli amici 'tuoi 
sollevandone lo Spirito generoso a gioire net 
tuo seno beatissimo ; ma la stessa spoglia ca- 
duca che aspetta io terra la universale risur- 
rezione , l’onori, e la rendi celebre di be- 
nelici prodigii de’ quali la destra tua l’arric- 
chisce a vantaggio de’ miseri , rendendoli stru- 
menti eletti delle tue opere di virtù- 

Ha ragione pertanto la Chiesa di Gesù Cri- 
sto di formare sua gloria , con le sacre ossa 
de’suoi Eroi, c diretta Ella dallo Spirilo Santo, 
proporle alla venerazione de’ popoli , e consi- 
derarle secondo la frase di S. Giovanni Gri- 
sostomo, ({unsi mura divdiamaule che la cin- 
gono e la proteggono , ora salvando i Hgliuoii 
suoi dai terreni 'inforlunii, ed ora difendendoli 
dai nemici S[)iritoali ed interni. 

Le ossa benedette di S. Giovina , come le 
ossa di Giusepiie il Patriarca e di Eliseo Pro- 
feta , visitale da’ fedeli profetizzano mirabil- 
mente le divine magnificenze , onde giiista- 
menle può dirsi di esse ciò che ueli’ Eccle- 
siastico stÀ registrato a lode del Salvatore di 
Egitto ; Osaa ipaius visilata sunt , et posi 
mortem prophelaverunt ; poiché come l’ ossa 
del S. Profeta Eliseo dando col loro contatto 
la vita ad un morto si dice che profetaro- 
no , COSI queste di S. Giovine profelizzano 
lutto giorno coi prodigii che a larga piena 
diffondono. 
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Sebbene è vero che morii non sieno già 
stali risorti da queste Ossa venerabili , pure 
prodigi! e profezie non meno importanti , an- 
zi assai più riguardevoli dobbiamo appellare 
i prodigi! oprali da nostra Santa Fanciulla , 
imperocché ha d’ Essa in breve- tempo etl in 
una vasta ragione ridestala la fede , risorta 
la pietà , donala vita novella di grazia ad in- 
mimerevoli morti nello spirito e sepolti e nra- 
cerali nel lezzo di cento vizii abominevoli. 
Possiamo noi rendere testimonianza di avere 
accollo nel sacro Tribunale di penitenza nu- 
mero grande di peccatori dell’ uoo e dell’al- 
tro sesso mossi a contrizione de’ loro eccessi 
in solo udire S. Giovine martirizzala in età di 
cinque anni , ovvero in vederne le care bel- 
lezze. Quanti sacrìleghi abituali ne’ delitti e 

• % nella frequenza dei sacramenti ; quante gio- 

^ vanette prossime alla prostituzione ; quanti in- 

* durati in ogni sorta di iniquità venivano per 

fino da lontani paesi a deporre ai nostri piedi 
il carico degli eccessi reso loro insopportabile 
dalla Santa Martire , credendo di trovare nella 
nostra povera persona un favorito servo della 
medesima, per impegnarla ad ottener loro dal 
Padre delle misericordie più abbondante indul- 
genza ? Chi può ridirli ? La Santa ne tiene il 
numero, noi ne possiamo solo darne l’ idea. 

In breve possiamo assicurare , che l’andata 
di S. Giovina negli Abruzzi, è stala una gita 
di un Angelo sublime , ivi spedilo da Dio iti 
missione di misericordia e d’ amore. Adem- 
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piondo. con energia a tulle le Eunzioni dell’ A- 
postolalo Hn dal suo primo apparirvi , convertì 
peccatori , penetrò di Dio i distralU, rassodò 
yacillanli, raddrizzò i caduti^ illuminò super- 
stiziosi , infervorò i tiepidi , incoraggiò tri- 
bù lati , 0*003010 gli afflitti con le grazie e le 
apparizioni. 

Ci ricordiamo di un devoto Sacerdote , che 
celebrando all’altare della Santa Martire , vide 
che la medesima apriva gli occhi amabilissimi 
all’ elevazione dell’ Ostia e ne volgeva le pu- 
pille brillanti verso le specie sante , e che 
durante il tempo che passava dalla Consccra- 
ziooe fino alia sunzione il volto le diveniva 
rubicondo , come fuoco vivissimo. Questo gli 
avvenne per cinque volte , e per altrettante 
volle ebbe a cadérne vittima del -terrore e della 
venerazione. Non nè palesiamo il nome perchè, 
ci rivelò tali cose in confessione , ne ci per- 
mise farne altrimenti la relazione. 

Un altra Giovinetta, di cui taciaroo il no- 
me per non tentare la drlei umiltà, stabilita 
nella pietà e nelle virtù da cinque anni con- 
tinui di infermità noiose ed atroci ; vide an- 
che un giorno la nostra Santa intorno al letto 
delle sue pene presentarsele in forma di ama-, 
bile Fanciulla riccamente adomala. Per primo 
saluto si lamentò con Lei del perchè non l’era, 
andata ancora a visitare. L’inferma senz’altro- 
rispose : Signorina mia , io non sò neppure, 
chi Voi vi siete nè dove abitate 1 La Santa 
soggiunse : Son io S. Giovina , c sai che ho 
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soggiorno in S. Maria la Nova, Allora I’ In- 
férma , consolala c confusa nel lempo stesso 
le disse: CHi S. Giovina! Voi sapete in quale 
sialo di prostrazione mi trovo ; e come posso 
venire? A cui la Santa ; Eh via slà contenta. 
Dimmi : Vuoi tu guarire da questa infermità, 
o vuoi patire per amore di Gesù Cristo ? A 
questo parole rispose : Voglio nuli’ altro di 
ciò che vuole Iddio. La Saula plaudendo a 
tali proteste , replicò : Ebbene : soffri , ed 
ami , e poi ci rivedremo. Così dicendo di- 
sparve. Or clic amabilità! che bontà! che de- 
gnazione è questa ? È d' Essa la consolatrice 
e la ristoratrice de’ miseri ? È d’ E^ 1’ ap- 
|)orlalrice di couforlo c di pace ? E d’ Essa 
r opralrice di prodigii e di grazie? >È d’Essa 
la protcggitrice de' fanciulli , delle genitrici , 
e de’ Popoli ? È d’ Essa l’ aununziatrice delle 
divine magnificenze ? 

L’ è senza fallo. Si legge nel libro quarto 
de’ Re ebe avendo alcuni Sirii falla una scor- 
reria nelle terre d’Israele, tra le altre cose pre- 
darono una piccola Fanciulla, la quale poscia fu 
posta tra le damigelle della moglie di Naamau, 
generale delle milizie del Re di Siria. De Syria 
egreesi fueratU latrancuii^ et captìvam duxe~ 
rant deterrà hrael puellam^parvulàm^ quae 
eroi, in ossequio uxoria Naaman. Avvenne che 
quest’uomo ricco e potente venisse ricoperto da 
lepra orribile che da capo a piedi riducendolo 
una sol piaga , lo difformava e molestava in 
guis» tutto crudele , senza che P arte medica 
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avesse potuto dargli speranza alcuna di gua- 
rigione. Questa piccola Fanciulla , ricordevole 
di avere più volle udito parlare dai suoi dei 
grandi miracoli clie operava in Samaria il S. 
Profeta Eliseo ancor vivente , consigliò la pa- 
drona a volervi dirigere lo sposo sicuro che 
ne sarebbe stato sanato. Qme ait ad Dominam 
mam: Vtriam fuiasei I^minus meus ad Pro- 
phelam qui eal in Samaria : jìrojhcto curaa- 
aei eum e lepra quam /label. Cosi avvenne. 
Andò Naaman in Samaria al Profeta , fu gua- 
rito dalla lepra del corpo , e da quella del- 
1’ anima ; poiché -si converti dal gentilesimo 
al vero Dio , con lui abbracciò la vera fede 
ancor la famiglia , e la notizia di tal prodigio 
diffuse la cognizione della grandezza del gran 
Dio d’ Israle per quelle vaste regioni. * ‘ 

Cosi la piccola Fanciulla S. Giovìna , pre- 
data dal Gentilesimo agli adoratori del Croci- 
fisso , immolata alla Fede di Gesù Cristo di- 
venne r ornamento della Chiesa. Ora come 
quella piccola Fanciulla Ebrea rendendo note 
ì prodi^ di Eliseo confuse ‘ gli impotenti Dei 
della Gentilità ed esaltò la virtù del Dio degli 
eserciti in faccia ai popoli dì quella nazione ; 
cosi Giovina co’ suoi prodigi , e con le grazie 
sue confonde la miscredenza e la incredulità^ 
e fa trionfare la suprema virtù della Croce. Chi 
non ammira T alta sapienza di Dio nelP ap- 
porre ad no secolo protervo ed irreligioso per ' 
sua natura una tenera bambina di cinque an- 
ni e dodici giorni? Può esservi un mezzo più ' 
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iiicUo c spregevole quanto l’ è una piccola 
fanciulla per rianimare la Fede agonizzante e 
la pietà languente tra i popoli ? Cosa dirà la 
sapienza profana a lauto s[>ellacolo ? V’ è o 
no uu Dio il quale snella sua raaguiGceuza 
solleva dalla polvere i miseri figli di Adamo 
e li fa sedere' tra i principi dei suo popolo 
nella sua regia? Si che vi è. S. Giovina l’an- 
nunzia col sangue suo profuso per Dio e 
con la glorificazione che da Dio riceve. Dun- 
que se v’è un Dio per premiare i suoi fede- 
li , v’ è ancora per istermìnare i suoi nemi- 
ci. Ecco la confusione dell’ empietà , ecco la 
gloria della Chiesa, ecco il trionfo della Fede. 

Profittate dunque , caro Lettore , dell’ op- 
portunità che Dio vi presenta di volere esal- 
tar la sua gloria onorando la sua piccola Mar- 
tire con tanti prodigi. Avete voi bisogno dei 
favori celesti ? ricorrete a S. Gioviua , ama- 
tela , e quale vostra avvocala possente tutto 
vi otterrà dallo Sposo celeste. Ella da voi al- 
lontanerà le sventure e la colpa , Ella vi ar-' 
ricchirà d’ abbondanza e di pace , Ella vi ap- 
porterà la grazia e la misericordia. ■ 

Ricordatevi poi di esser grato alle benefi- 
cenze di Lei rivelandone i favori. Sapendo dal- 
r Arcangelo S. Raffaele , come slà registrato 
nel libro di Tobia die : Ofìera Dei revclare 
€l con filari , honorificum est ; per coi come 
insegna S. Severo Vescovo di iUinorca, Cum 
Dei opera confileri el revelare onorificum 
esl^ prof 'ecloy sHere , vel ceiare opeta Chri- 
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iti ^ periculoawn est : vai quaato dire / dio 
essendo cosa onoriGca , giuda e doverosa l’ an- 
nunziare e rivelare le opere di Dio , esser de- 
ve nel lempo stesso indegno , ingiusto ,* e col- 
pevole il nasconderle ; non mancate di darne 
legale e verace relazione al proprio Parraco , 
oppure ai Custodi del Santuario , per gloria 
di Dio e di sua Santa. Al proposito dice il 
Pontefice Stefano HI ; Sicut nemo se- dehet 
jactare de suis mentis:, sic nec debent opera 
Dei , quae in itlos pér suos Sancios ^fiutU 
sine suis metùiis sii eri , sed predicati , sicut 
Angelus monet l^obiam. Preghiamo pertanto 
i Parrochi , i Direttori di Spirito , ed i Me- 
dici timorati di Dio e zelatori, della divina glo- 
ria a volersi, benevolmente prestare ad auten- 
ticare tutto ciò die potranno osservare di straor- 
dinario, e diriggerlo in Lanciano ai Custodi del 
Santuario. 11 Dio de’ portenti farà loro parte- 
cipi di sue temporali ed eterne benedizioni. 

Grande Iddio , che tutti i nostri fausti pre- 
sagi avete coronati d’esito felice, benedite que- 
ste nostre assicurazioni , che noi facciamo in 
vostro nome. Siete voi che vi glorificate in S. 
Giovina , e perciò benedite codesti nostri de- 
sideri! acciocché per questa cara Santa acqui- 
sti esaltamento maggiore il vostro nome. Siete 
voi «he ci avete isperalc le idee diffuse in 
questo misero lavoro , quindi beneditelo an- 
cora acciocché fruttifichi secondo la vostra vo- 
lontà nell’ animo di chi avrà la bontà di leg- 
gerlo. Finalmente arricchite noi del frullo di 
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lanle cure dandoci una rera imUatrice pietà 
verso questa Figlia dolcissima; aocioo^hè otte- 
nendo per Lei le grazie necessarie a vivere 
secondo il vostro cuore divino , < possiamo un 
di con Lei benedirvi ed amarvi per tutti i 
secoli eterni. 

Convenendoci intanto , o Lettore devoto, 
dopo di avervi esortato a ricorrere alla S. Mar- 
tire Giovina ne' vostri bisogni , presentarvi un 
metodo o formola per onorarla ed invocarla, 
ve r offriamo nella seguente Coronella. Potrà 
essa servirvi per uso di Novena o Triduo , 
tanto nella Festa della Traslazione che si ce- 
lebra ai 21 Luglio , quanto per quella della 
Invenzione nel di 23 maggio, e potrà esservi 
di guida in ogni vostra spirituale e temporale 
emergenza. 


gitizi r'b/'Coogle 



. DEVOTA CORON EIXA 

IN ONOBE 

‘ a>3 Q- ®3®^asj4\ a sa- 

\)« «<Tv'vTt «t 9'^\*Tnv ^t(uAt%V\ aVW ¥n\«L Lt\ c)>» U 
• «V«\ita a\ “iV Luijlko , t ^tr T\i«tHTi a.\ VaW*c'v»vo AV Ini 

in i\ua\vLiv(^ut b'uo^no .»fVT\\ua\i. o Um^OTalt. 



Deus in adjulorkm eie. 

G ioria Patri eie. 

I. Gloriosissima e generosa Fanciulla S. Gio* 
vina. Qiianb siele ammirabile pel vostro trionfo 
riportato ad onor della fede , altrettanto siete 
possente presso Dio , per la vostra fedele cor- 
rispondenza alla grazia della quale vi colmò 
col farvi nascere nel sen della Chiesa. Per que- 
sta grazia e per questa fedeltà io vi supplico, 
ad intercedere per me presso il trono di Dio , 
acciocché siccome per sua misericordia mi ha 
fatto nascere nella vera sua fede , così mi fac- 
cia in essa fedelmente vivere e felicemente 
morire. 

Pater , jive , Gloria. 

If. Gìglio immacolato di purità verginale 
S. Giovina. Voi simile agli Angioli aveste la 
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sorte (li non essere neppure toccata dal vele- 
no mortale della concupiscenza della carne , 
c morendo per la fede in età tenerissima po- 
teste ricondurre in seno allo Sposo , celeste la 
stola battesimale pura ed intatta. Vi supplico 
ad intercedere per me presso il trono di Dio , 
ed ottenermi 1’ energia necessaria per resistere 
a tutte le tentazioni impure , acciocché rima- 
nendo impolluto il tempio del mio corpo allo 
Sj)irito Santo, possa io ultimo essere ammesso 
alla visione beala promessa ai moudi di cuore. 

Palar , Ave , Gloi ia. 

III. Amabilissima ed invitta Martire S. Gio- 
vina. Mi rallegro con voi , che nell’ età vo- 
stra tenerissima , aggiungendo alla gloria su- 
blime del Martirio , col vostro coraggio con- 
fondeste tutti i nemici della fede , e Vi ren- 
deste la gioia e la gloria de’ fedeli. Vi prego 
per (fucsia vostra fermezza a volermi ottenere 
da Dio una simile vostra virtù , affinchè di- 
sprezzando tutti i mondani riguardi , pratichi 
fedélmente i cristiani doveri e gli esercizii di 
pietà con edificazione de’ buoni , ed a salutare 
confusione de’ cattivi. 

Pater , Ave , Gloria. ■ 

f • 

IV. Ammirabile e portentosa S. Giovina. 
Grandi furono la vostra pazienza e la vostra 
costanza , e del tutto superiore all’ età vostra 
Con esse vi mostraste , tanto nel respingerò' la 
seduzione e le carezze , quanto nel disprezzaro 
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le minacce più spaventevoli de’ nemici di Gesù 
Cristo , i quali si adoperavano a strapparvi 
il Vangelo dal cuore. Vi prego ad intercedere 
per me pre^ il trono di Dio , acciocclié mi 
faccia il dono di questo stesso vostro spìrito, 
per non far conto delle mondane insidie nè 
di qualunque altro allettamento profano, e fine 
di conservarmi con gelosia il tesoro della grazia. 

Pater , y4ve , Gloria. 

V. Specchio luminoso di fortezza S. Giovi- 
na. Benedico cento e mille volte quel Dio che 
tanto vi arricchì di virtù, da rendervi l’am- 
mirazione della Chiesa , imperocché per essa 
poteste presentare lo spettacolo di lasciare la 
vostra vita innocente sotto i colpi di carnefice 
spietato, netta tenera età di cinque anni, a fine 
di non rinunziare al vostro Sposo divino. Deh ! 
ora che siete ne’ suoi amplessi soavi nel Cielo 
intercedete per me, ed ottenetemi fiamma vi- 
vissima di carità simile alle vostre , acciò an- 
che io per l’avvenire , a vostra imitazione pre- 
ferisca la morte al peccalo ^ e mi conservi fe- 
dele al mio Dio fino all’ ultimo punto di mia 
vita. 

Pater , j4ve , Gloria. 



19 
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PREGHIERA 

■ Angelica Fancialla e gloriosa Martire di Ge> 
sù Cristo S. Giovina. Prostrali innanzi al trono 
di vostre grandezze nel quale foste collocata 
per la vostra innocenza , e per la vita da voi 
immolala al Crocifìsso-^ adoriamo e benedi- 
ciamo la SS. Trinità che vi ha predestinata 
a tanta gloria , e vi lia compartita la grazia 
per conseguirla. L’ adoriamo e benediciamo 
l>er la fortezza a voi compartita nel superare 
i nemici della salute^ per la sapienza infusa 
in voi per farvi conoscere le vanezze della 
vita presente e l’ importanza de’ beni eterni , 
e per la carità accesa in voi per la quale 
scegliendo Dio a vostra porzione , nulla cu- 
raste le grandezze umane e le delizie del mon- 
do. L’ adoriamo e benediciamo per avervi a 
noi donala , ed averci chiamati ad un tempo , 
ed alla cognizione de’ vostri meriti , ed al go- 
dimento del vostro patrocinio. Oh m , dolcis- 
sima S. Giovina , noi tutti confidiamo , che 
Dio vi abbia a noi donata per nostro presidio 
e per nostra salvezza. Confermate voi la no- 
stra fede con le vostre opere dì virtù , e fate 
che resti da voi sempre esaudito chiunque in- 
vocherà il vostro nome carissimo. Difendeteci 
con impegno e con zelo , tenetevi scritti nel 
vostro bel cuore , noi , le nostre famìglie , 
la nostra Città e tulli coloro che vi amano. 
Sopratiitto vi supplichiamo a proteggere i te- 
neri fanciulli, conservate loro l’ innocenza del 
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cuore , preservateli dai nemici della virtù che 
insidiano ai buon costume, e teneteli lontani 
da ogni male j acciocché possano crescere nel 
timore di Dio , per la felicità della Chiesa , 
per la prosperità sociale , e per la gloria ce- 
leste. Consolate, finalmente, gli afflitti , prov- 
vedete i poverelli, sanate gli inferrai di spi- 
rito e di corpo , e per tenere lontani dai vo- 
stri devoti i divini flagelli , allontanateli dalle 
colpe che di tali sfagelli li rendono merite- 
voli, Se tanto per noi oprerete, avverrà senza 
dubbio, che siccome abbiamo la sorte di ve- 
nerarvi qui in terra , cosi vi saremo ancora 
compagni nella gloria beata de’ Cieli, amando 
e godendo il sommo bene per tutti i secoli. 
Tanto speriamo e cosi sia. 

IWIVO 

Fanciulletta pura e bella 
Più che stella mattutina, 

0 dolcissima Giovina , 

Nostra speme e nostro amor. 

Verginella intemerata , 

Pura Sposa del Signore , 

Dal tuo seggio di splendore , 

A noi versa il tuo favor. 

Le lue preci , i tuoi sospiri , 

Il tuo sangue e la tua aita , 

Offri a Dio che dona aita 
Per noi Figli del tuo cor. 

« 


Digitized by Google 


— 292 — 


Dall’ orrore della colpa , '' 

G)d Ina destra ognun preserra , 

Ai fanciulli pur conserva , 

L’ innocenza ed il candor. 

Degli infermi e sventurati , 

Tu migliora ognor la sorte , 

E nel punto della morte. 

Scampa ognun dal tentator. 

Teco venga in su le sfere 
L’ alma nostra alfin locala , 

E per sempre sia beala , 

Negli amplessi del Signor. Amen. 

ANTlPHONA. 

lovina Sponsa Cbristi, accipe coronam,quam 
libi Dominus praeparavit in aeternum. 

Ora prò nobìs Sanata lovina. 

]^. Ut digni eflìciamurpromissionìbus Cbristi. 

OREMUS. 

Ommpolens sempiterne Deus^ qui ad oslen- 
dendam mmijicentiam bouitalis tuae in famida 
tua lovina innocentiae gratiam gloria mar- 
tyrii coronasti': concede propitius ; ut nos 
qui baplismatìs innocentiam delinquendo ami- 
simus^ per martyrium poenitentie dono gra- 
tiae tuae gloriae corouam consequamur. Per. 
Chrisium Dotninum nostrum. Amen, 
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CoMposlslaal p««(lehe alBa«e mella TraalailMie 
di S. Cilavlna. 


Tra le nobili doli che fregiarono in ogni 
epoca il Genio Frentano, luogo distinto deve 
darsi alla vena poetica dolce, spontanea, ener- 
gica e sublime. Lo spiritoso P. Vaierà da 
Lanciano dell' illustre Congregazione Cappuc- 
cina ne da una pmova net ben grande volu- 
me di produzioni che ci ha lascialo. Il Pro- 
fessore Innocenzo Gambescia , noto ai di no- 
stri per le accademie di poesia estemporanea 
date nelle Città più cospicue d'Italia ne for- 
ma novello esempio. Quest' estro divino lutto 
si eccitò e pose in opra ncU’ attuale faustas- 
sima circostanza, onde la Porta di S. Chiara 
e le mura esteriori del Tempio di S. Maria 
la Nova di molti scritti si ornarono. Pochi ne 
riportiamo perchè pochi ce ne pervennero e 
tra questi il primo luogo se l'abbia la compo- 
sizione del lodato Gambescia. 
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LA TRASLAZIONE v i 

DI SA]VTA GIOVIIVA 
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m I.NMOCEINZO GAMBESCIA. 


. 

.1 iimv ! 


:u: 


Fra T silenzio de T urne menaorate 
Ne la noUe de’ secoli ravvolta , 

Tu dormivi fra 1’ ossa venerale , / 

Che la più gran vittoria avean ritolta 
A ree potenze contro il Cielo annate: 

Ma sotto r ombra de la Fè raccolta 
Tanta notte d’obblio tu superasti 
Che un giglio, un lauro, un Tempio 

( alGn merlasti. 

Vittima del martirio io ti saluto 
Santificata dal poter di Cristo , 

Che col sangue de’ martiri ha voluto 
Aprir la strada de l’ eterno acquisto — . 

L’ Angiol che ne redigge il gran statuto 
Di santa invidia palpitar fu visto 
Che il Cielo gli dicea — Tu sol non puoi 
Sangue versar fra miei segnali Eroi. 

Oh 1 se avesse potuto in quel momento 
Ne la tua trasformar la sua natura , 

E preso da ineffabile ardimento 
Smentir degli empi la progenie impura : 


f 
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Iodi a le sfere ri volar con leiflo 
D'un battesfDo di sangue e di sventura , 

Ei nel tuo spirto e nel corporeo velo 
Lieto sarebbe ritornato in Cielo. 

Ma nò ; cbè da la muta catacomba 
Appo un’ urna retribta , immemorata , 
Quasi asilo di candida colomba , 

Aspettavi fu pur la tua cbiamala , 

Come lo squillo de 1’ eterna tromba , 

Onde r umanità rigenerata 
Risvegliar ti vedesse , e il Dio del Vero 
Coprisse di prodigi il tuo sentiero. 

Soffristi al di che 1’ empia idolatria 

Del Verbo Eterno imporporò gli altari , 

E del terror sa l’ iufamata via 
Ministri avea la scure ed i sicari. 

E il tuo candore virginale uscia 
D’ un lustro appena ai casti limitari 
De la Fè perseguita in crudo esizio , 

Che ti colse la morte e il sacrifizio. 

Fama è, che allor tu non piangesti — E tutta 
Confortata , inspirata , in Dio rapita , 

Di tanti errori ad affrontar la tutta , 

Eri dì luce trionfai vestita 

Alto gridando — Eppur cadrà distrutta 

Quest’ orgia sanguinosa ed abborrita , 

Di carnefici : e il Dio temuto e forte 
Per isvegliarmi abbatterà la morte. 
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Compiuto è il vaticinio' — E una pietosa^ 

Man ritentò de’ Martiri gli aveHi 
Penetra e cerca , di scoprir bramosa 
Un’ urna memoranda , onde si abelli 
De la Croce a la luce portentosa. 

Ab ! fra ’l silenzio de’ sacrati avelli '* 
Quella man su lue ossa si è posata , 
Svegliati, disse: e tu ti sei svegliata. 

Oh! chi serbava ne le sacre ampolle' 

Il tuo sangue innocente , in cui soffiando 
Iddio , la vita ed il' prodigio bolle ? 

Chi r ossa benedette in cui spirando 
Lo stesso Nume , . incolumi le volle 
Contrp il tempo , che intorno vi alitando 
Non sapea che de’ Martiri governa 
E l’urne , e Tossa una potenza eterna. 

Tu sorgesti, o Giovina — E in trionfale 
Alto procedi per le vie del mondo , , 
Come al di che il riscatto universale 
Scuolea le genti da T ohblio profondo : 
Chè tu sotto la pietra sepolcrale 
Spenta non eri , ma in sopor giocondo 
Dormivi , alma Virago , e i sogni tuoi 
Eran que’ fasti in che ti sveli a noi. 

f 

E se Roma ti fu madrigna ingrata 
In questa patria siederai regina , 

E dal nostro fervor magnificata 
Potrai scordar la maestà latina . . 
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Oli ! (|ual maestà ? l' infamia coronata 
Ebbra di stragi , eccidi e di rovina , 

E che ooH vi^ dal tuo ciglio appena, 

Ti diè il flagel , la scure , e la catena. 

Ma a compensarti de 1’ antico insulto , 

Or ebe colpa non è di Dio la Fede, 

Un ara, un Tempio, un Santuario, un culto 
L’ immensa Provvidenza a te concede , 

Ma se vuoi seggio eternamente adulto. 

Il prodigio maggicM' che a te si chiede: 
Non ricambino i rei con false trame 
I tuoi favorì , e con baldanza infame. 

Deh! vieni , e in grembo a T armonie festanti 
Fra i sospiri d’ un popolo ti mostra , 

Libra i voti , e le offerte , i riti e i canti 
Se ti svegliavi sol per esser nostra , 
Mentre al tuo sacro monumento incanti 
D' umanità gran parte oggi si prostra : 

E tu, Colomba intemerata e casta , 

Trionfa e regna, se il regnar ti basta. 

E r Angiol che raccolse i luoi sospiri , 

E quella man che a risvegliarli uscio 
Entro il calice istesso , in cui tu ammiri 
Accolto il sangue che sfidò 1’ obblio , 
Raduneran d’ umanità i desiri 
E lo presenteranno innanzi a Dio ; 
Ond’egli voglia fra i terreni inganni 
Dei popol tuo santificar gli affanni. ' 
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A SAIfTA 6I0VINA VERG. E M. 

DI 


Giulio 5ella pergola 


Oh ! alfio de' tuoi martiri 
Cogli la grau mercede , 

Ed in giglio candidissimo 
Ecco spuntar si vede 
Da la cruente polvere , . 

Che il sangue tuo bevè , 

Sul tumulo de’ secoli 
Sta un inno ancor per te. 

Godi , 0 quinquenne Vergine > 
Che non escila appena 
Alle speranze tiepide 
De la terrestre scena ; 

Trovasti a gemme i triboli , 
La scura ed il dolor , 

Per culla un reo patibolo , 
Per legge infamia^ error. 

Oh ! alfin di le ricordasi 

Il tempo , Iddio , la terra , . 
Or eh’ è disperso il turbine 
Di sanguinosa guerra. 
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E i lauri dal martìrio 
Crescono in ogni suol , 

E trionfali adergousi 
Ovunque splenda il Sol. 

Vieni , e a tutela ed Angelo 
Starai del suol frenlano, 
Intendi il prego assiduo - 
Ch’esce dal core umano , 

Come il sospir d’ un secolo 
Quel priego arrivi a le , 

E nuova avrai vittoria , 

Se intenderai qual’ è. 

Vieni ; sei nostra, e guidaci 
In seno al tuo Signore. 

Sii fiaccola che vivida 
Rischiari il nostro errore. 

Sii guida formidabile. 

Scudo ne l’avvenir. 

Vieni , 0 speranza florida 
De’ floridi desir. 

Vieni , ricrea , e rianima 

L’ uomo a’ suoi gaudi estinto — 
E la virtù risuscita: 

Consiglia chi fu vinto 
Da frenesie di rabbia , 

Dai vizi , e dall’ error. 

Ogni nemica collera 
Spegni nei nostri cor. 
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E tu lo puoi : tu sìmbolo 
Di Tergi ual desio — 
Rianuoda iu dolce tìqcoIo* - 
L’ uòmo co r uomo e a Dio 
Volgi i lamenti in giubilo , 
Ridonaci una Fé , 

E avrai del tuo martirio 
La trionfai mercè. 



■ DEL BET. SACERDOTE a 

T). DE.’ G\0KG\0 

1 . 

I voli nostri accogli. 

Martire pargoletta , 

Vieni , Lancian ti aspetta , 

E non tardar di più. 

Dalle celesti altezze 
Al Redentor vicina , 

Dolcissima Giovina , 

Scenda la tua virtù. 

a. 

Le tue sacrate spoglie 
Presso di noi già sono , 

Posino come in trono 
Sovra dei nostri Aliar. 

Questa Città trieoi le 
Di speme in Te si pasca , 

Col tuo venir rinasce , 

E Tu la fai bear. 

3 . 

Piovino le lue grazie 
Sul popolo , che geme, 

E le lor preci insieme 
Tu r offri al Re dei Re. 

Santa di un lustro appena , 
Su via seconda i voli 
Degli umili devoti , 

Che baciano il tuo piè. 



PREGHIERA 


JL SANTA GIOYINA 

DEL FIO ED ILLUSTRE LETTERATO 

D. A!«T«!VI0 MARANCA 


Santa Vergine Giovina , 

Prega , prega il Grande Iddio ; 
Di Lanciano al Popol pio 
Prega ognor felicità. 

Quanto cara , accetta Sei 
A Gesù , ed a Maria l 
Bella , illustre , dolce , e pia , 
Abbi oh Dio di noi pietà I 

Tu la Gloria d’ Israele , 

Della Fede 1’ Alma accendi , 

E fra eli Astri Tu risplendi 
Piena d’alta Carità. 

Gl' Innocenti a Te d’ intorno 
Fanno plauso al gran cimento , 
E rimbomba il firmamento 
Di Tue lodi in ogni età. 

Cara , amabile Giovine 
Deh gradisci i nostri voti , 

Ed ai popoli divoti 
Prega ognun prosperità. 
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Sgombra pur le rie vicende , , 
Come r Iride novella , 

Guida Tu la navicella. 

Di quest’ inclita Citlà. 

Nel contrasto degli affetti y 
Sei la Stella Matutina; 

Deh soccorri o mia Giovine 
Air afflitta Umanità. 


SacetJote ^auj^aùtatao 

D. GIACINTO PERRONE 


1* ili iivoiMM WT»« SaivXa 

Ha tatOTÌU i\ 


H Y M N D S 

Qualis , caligo coelicum 

Cum nulla obumbrat verticem, 
Aimus renidet sidera 
In ter corusca Pbosphorus ; 

Talis triumphans , tempora 
Praecincta martjr caerulis 
Fulget , coronis , incljtas 
Inter Jovina virgines. 
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Beala , quae vix unicum 
Peracla luslrum , sidera 
Parco coerail sanguine , 

Mulaus Olympum funere t 

Quae , yirginum qua laelea 
Sacro fluenlo labilur : 

Induslrio vel pollice 
Rosis marilal lilia ; 

Vel consonai coeleslibus , 

Baia , choreis , pai mula ; 

Vel ipsa ducil innocens 
Clioros in omne saeculum. 

Qnos cum perennes invidus 
Gernat triumphos , Tartari 
Rumpatur hoslis , perpetem 
Lucius in aevum prolrahens. 

Sed le patronam dexteram , 
Laelissimis qui plausibus , 

- Anxani , honorant , accolas 
Juva Joviaa Coelilas.' 

Uni sii usque altissimo , 

Trinoque Coeli Numini 
Per cuucta finis nescia , 

Laus decusque j tempora. Amen. 


Fise. 
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10 rende la Cidi 

e rendono la Cidi 

14 cuatodia acarava sul muro 

eostodia scasata sul moro 
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Desta appartenera 

29 d’iuTiarmi un corpo sacra 

D'Inriarci un corpo sacro 

62 La terra e '1 fanco 
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seprabbondanli ad illustrare 
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